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.     buonate  religiofa'vita  .  50 

D.  Bartbolomeo  ^Abbate  di  S.  Clemente 
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t      2  Filvfcfi 
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Filofofi  Pittori .  1 1 
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H  Adriano  Imperatore  dipinfe  eccel 
lente  mente.  io 
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IDdio  ordino  l'arti  del  dijfegno  nel  te* 
fi  amento  vecchio,  yi 
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glihu  omini.  16 
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tiuo .  3  2. 

Lorenzo  Lotto  Vittor  di  buonivita.  5  o 
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MAnilio  VillGre  Cittadin  Bima- 
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vi/la  \>na  pia  imagine .  43 
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Mifì accio  da  S.Giouanni  Vittore,  e  Vro 
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Mecanico  donde  deriui,e  che  fignificbi.  + 

Methodio  monaco,  e  Vittor  di  fantavi- 
ti.  4  4>e49 

Metrodoro  Filojofo,  eVittore.  1  1 

Miracolo  della  Veneranda  l^untiata  di 
Fiorenza.  49 

Michel'' A  rigelo  Vittore  eccellentifi- 
mo .  io 
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Nerone  Imperatore  fu  Vittore,    1  o 
"Hobiltà  di  tre  forti .  6,&  7 
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OVerationi  dell'intelletto  quante,^1 
quali  fieno.  i<5 

Origine  della  Vinari  nel  Chriftianefi- 
mo.  39 
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PApa  Clemente  VII .    diffegnaui 
bene.  54 

V infilo  Filofofoye  Vittore  .  1 1 

VacuuioVoeta,  e  Vittore .  li 

Varrafio  aggiunfe  alla  Vittun  li  Simme 
tri  a.  44.  eri  dotto  in  Fifionomia.  33. 
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Virole  della  Vittun  all'i  Vittori.        2 
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Vittun Chrijìiini  rifguirdi  Dio.  47. 

rifguirdi 


T     A     V 

rifguarda  il  profilino  47.  e  li  Vittori 
iflcfsi  48./Ì  riduce  atta  Carila  46.  fu 
detta  necejfaria  nelle  Cbiefe  da  i  fanti 
Vadri  4 5.  fa  abbonire  il  peccato  45. 
tenuta  nelle  Cbiefe  come  l'Fuangtlio 
4 1  .gioua  all'intelletto  40.  allayolon 
td  4 1 .  alla  memoria  44.  è  libro  popò 
lare  40.41.  è  nobile  Cbriflianamente 
38. laudata  da  S.ftafdio  z9.e30.rom, 
prende  fotto  di  fé  feien^e  filo fofic e  3 1. 
appartiene  alla  Filofoftai+'wvnfl  par 
te  fupcra  la  Pletorica  19.nonen.ltro 
che  imitazione  16.  infegna  ad  ognuno 
ì  1.15. 14.  diletta  ìs>i6>2<7.CQrHtno 
uè  z 7. 2  8 . 2 9.  è  antica  2  5.  è  conforme 
con  la  Pletorica  zi.  cola  Voefìa  z  r. 
è  arte  liberale  iS.nonfi  poteua  infè- 
gnare a  iferui  iS.era efercitata da  i 
nobili  in  tutta  la  Grecia  13.  è  nobile 
naturalmente  1  z.  ciuilmente  7.  è  ac- 
cetta d  Dio  3. 
Il  Vittore  efercita  grandemente  le  tre  p- 
perationi  dell 'intelletto  16.  deue  efpli 
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Vittori  che  fon  flati  Himati  fanti,  e  di  ho. 
neflaYita.  49,  e  $o 

Vietro  della  Fracefca  Vittore,  e  Vrofpet 
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Vercbe  i  Vittori  diuengbiuo  melancoli- 
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re. 11 
Voeti  che  furono  Vittori .                 1 1 
Vreq^i  marauigliofi  delle  pitture .  3  j\ 

e  36. 
Vriuilegi  de  i  Vittori.  3  6. e  3  7 

Vrofpettiua  per  tre  cagioni  necejfaria  al 
Vittore.  3£ 


0 

-     r-} 


L       A 


<L 


QV  alfa  arte  metanica  propriamen 
tc,qual  per  abufo. 
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Qual  fia  la  nobiltà  ciuile . 
Quali  fieno  arti  liberali . 

Rafael  d'Vrbino  Vittore  eccellerla 
tifsimo.  1  o 

lìetborica,  e  Voefia  compagne  della  Vit- 
tura.  3 .e  3  x 

Rjjpefla  gli  'autorità  di  Vulpiano  pofìa 
contr  a  li  Vittori.  19 

mjpofta   alCauttorità    dellFcclefiafìi- 

CO.  lo 

Petratto  di  ^lejfandro  Magno.  1 8 

I{ndi  liberata  dall' affé dio  a  cagion  d\na 

pittura .  3  6 

Bimani  hebbero  in  gran  flima  la  Vittu* 

ra,.  35 

S 

Saturnino  monaco  difantayita,efuoi 
miracoli .  49 

Scorto,cbe  co  fa  fa.  31.^32 

Simmetria  necejjàrm  al  Vittore,         3  3 
T 

TImante  Vittore.  1 1 

Tre  co  fé  deue  produr  negl'animi  de 
gli  auditori  l'eccellente  Oratore .   2  z 
Tre  fon  le  operationi  del'intelletto.     1 6 
Tre  opinioni  circa  la  Vittura.  $ 

Turpilio  Cauallier  Bimano  Vittore.  1  o 
V 

V^fletianolmperatore  è  Vittore.  1  o 
Vccélli  ingannati  dalle  pitturerò 
Volto  Santo  di  S.  Veronica.  7  z 

Z 

ZEufi  Eccellente  Vittore  ingannato 
davna  Vittura.  16 
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SONETTO   TRANSFERITO    DAL    PETRARCA 
Di  Girolamo  Magagnati  All'Autore. 

f~ s  l^atie.cti  à  pochi*  Iciel  largo  dejlina: 

^J      Vi  r  tu, eh  e  ingombra  dtflupor  la  gente: 
Sotto  cringiouenil  canuta  mente\ 
E' in  voce  hum  il  dolce  armonia  diuina, 

Maniera  accorta,  graue,  e  pellegrina  -y 
In  cui  chiaro  fi  vede, e  aperto/ènte 
Dell'egregia  Pittura  il  pregio  ardente., 
E' come  o^nifcieriX^a  a  lei s  inchina.  • 

Felice  voi, che  di  dureT^a  t /malti 

Speziati  hauete  inpoche, e  breui  notti  5 
E'fcorto  quel,cti hor dimojìrate  altrui. 

Roma  ammira  i  concetti, noui, (sfatti. 
EU  Pittura  in  lieti  accenti, e  rotti 
Allegra,dice,hor  pur  faro  qualfui. 


a 


DELL'ISTESSO. 

éT^  lottane ,a  cui  la  terra  elcielfioperje 

^*    benigni, i più fecreti  almi  the  fori, 
Terchepoi  con  muaci  e  bei  colori 
A  noi  li  dimofirajle  infigge  terfe, 

Godete, poi  che  legione  dijperfe, 
Isella  Tittura,e  gli/marriti  honori 
Per  voi  più  che  mai fr  e/chi  a  ifommichorì 
oTtifandangl'odorche  il<voflro  dir  gt  ojferfe* 

(ome fi  colori  fica  efidijfegni, 
E  come  ben  s  immiti  la  Natura 
Voi ne  'primi anni vojlri  ci  mojlrate 

Stupidiranno  ipiu  maturi  ingegni, 
E'lCielJìupiJfe,che  di  <voi  tien  cura 
Che  in  dirpingete>&  in pinger parlate. 


■ 
■     • 
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Al/  ILLVSTRISSIMO 

ET    REVERENDISSIMO 

NOSTRO    PROTTETORE 
COLENDISSIMO. 

MON.  ALFONSO  G ESVALDO 

Cardinale  di  Santa  Chiefa  Trottetore 
del  Regno  di  Scapoli. 

^  I  come  tutte  le  cofe,che  fono  fottola 
Luna  mediami  le'conditioni,  Sna- 
turali potentie  vedemo  arriuare  al  fi- 
ne &  berfaglio  loro,come  nei  corpi 
{empiici  prima  la  terra,  Oc  dipoi  l'acqua  per  mez- 
zo della  grauita  calar  al  centro,  &  per  l'oppo- 
fito  l'aria  &  più  di  quella  il  fuoco  mediante  la 
legierezza  accendere  fin  fotto  il  concauo  del- 
la Luna,  Cofi  potiamo  credere,  che  la  virtù  con 
l'aiuto  &  fauor  d<JI'  Unore  all'alto  (uo  fine 
dafsimigliargrhuomini  a  Iddio  ardui  :  &pero 
fu' quel  chiaro  detto' de  i  Sauij,  che  l'honoree 
fecondifsimo  giouamento  della  Virtù.  Ma  Id- 
dio voleffe  ,  che  fi  come  quelle  potentie  natura- 
li grauita  &  legierezza  fono  infeparabili  dal  fu- 
getto  loro ,  cofi  fimilmente  foile  dalla  vittu  1  ho- 
nore,  e/Tendo  che  non  occorreria  hoggi  di  più 
difendere  la  nobihfsima  virtù  della  Pittura  da 

A         quelli, 
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qiiclli,che  togliendoli  il  fuo  giudo  honorc  co  an 
nouerarla  fra  l'arti  mecaniche  oc  vili,aguifa  di  vi- 
gorofo  fiore,che  per  piouofc  percofle  tiene  il  ca- 
po chinojdtengono  il  falir  di  quella  al  fuo  fupre- 
mo  luogo- Di  quefto  principalmente  a  quelli  gioì* 
niragionado.franoi  raccolti  infieme  inueftigaua 
mo  efficaci  ragioni,con  le  quali  poteffimo^enon 
in  tutto  almeno  in  parte  vnafimil*  virtù  defende- 
re,mouendoci  da  vn  lato  il  zelo,&  obligo  noftro 
veifo  di  quella;dairaltro  il  duolo  divederla  effer 
priua  de  i  già  guflati  honori:  Qju  and  orando  noi 
in  tal  defiderio  foipefi,Ecco  (  mirabil  cofa  )  ci  par 
uè  auanti  gl'occhi  noftri  vedere  lifteffa  nobiliffi- 
ma  Pittura  di  afpetto  nonmen  graue,  che  hone- 
llo,malacrimofa  de  pallida  coperta  di  vn  bruno 
veIo,fotto  il  quale  vedeafi  trafparere  vnaricchiffi 
ma  vede  ornata  di  più  pretiofe  pietre ,  &  gemme, 
le  quali  fé  bene  offufeate  eran  dal  velo,  nondime- 
no a  guifa  d'ardentiffimi  lumi  a  quando  a  quando 
fi  feorgeuan  riiplendere,la  qn*l«  (/tando  noi  tut- 
ti attoniti  )  cotah  parole  con  interpofti  finghioz- 
zi  parue,ch'  incominciafle  a  proferire:  O  diletiffi- 
mi  &:  eccellenti  Pittori  di  quefto  tempo ,  fi  come 
fui  fempre  voftra,cofi  hora  e/Ter,  voglio ,  veggio, 
&  emmi  grata  la  voftra  volontà  d'aiutarmi  in  que 
fte  anguftie,ma  pregoui  per  la  pietà >  che  e  in  voi, 
Scperi  dolci  notrimenti,  che  beuefte  dal  petto 
mioi&  finalmente  per  quelli  ornamenticene  io  ho 

per 
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per  voi  acqui(lato,&  quelli,che  per  me  hauete  ac- 
quiftati  voi,che  hormai  quefta  volontà  dico  mec 


1 


tiate  in  eflecutione  fgannando  quelli  tali ,  che  m 
vann'  diprezzando.Imperoche  comportarete  voi, 
che  io  fia  cofi  vilipefa?  non  certo,perche  Co ,  che 
molti  vi  fon  di  voi  zelanti  dell'  honor  mio:RifoI- 
ucteui  adunque,ne  vi  vogliate  feufare  di  non  potè 
re  con  le  voflre  parole  fupplire  al  mio  bifogno,  ef 
fendo  che  le  mie  candirne  compagne  Rethorica, 
&  Poefia,nelle  quali  confitte  la  facoltà  dell'  orna* 
todire,qualpiu  vi  aggraderà  non  mancheranno 
di  aiutamene  in  fia  merauiglia,che  tale  e  la  intrin 
fichezza  &  familiarità  mia  con  quelle,che  per  ab- 
bellirci cercamo  d' imirtarci  l' un  1'  altra:&  di  più 
non  hauete  il  voflro  Se  mio  O/Ieruandifììmo  Pro- 
tettore r  Illufìridlmo,  &  Reuerédiffimo  Cardinal 
Gefualdo,  il  quale,  come  albergo  delle  ingenue 
virtu,non  mancherà  di  porgerui,per  fua  gratia  &c 
benignità,  la  man  delira  fuafauoreuole:&  poi 
queUche  più  importa  I-ifteflb  Iddio,al  quale  io  fo- 
no acceta  {eruendofi  egli  di  me  humil'  fua  ancilla 
a  beneficio  delli  mortali  in  dimoftrare  la  fua  gran 
fapiéza&bontade,viaiutera»Et  quelle  cofe  dette 
da  gli  occhi  noftri  fparue.  Si  che  reflando  noi  (  ol 
tre  la  merauiglia)inteneriti  &  commoffi  dalle  lue 
mifericordiofè  parole,quel  defiderio  giafopradec 
to  noftro.de  far  qual  cola  in  honor  f  uo ,  aguifa  di 
pianta  già  occultata  nella  terra,comincio  a  fpun- 

A     2         tare; 
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tare, quando  di  poi  venendoci  auanti  meglior  oc 
caiìone,come  da  Sole  rifcaldato  ,  non  riabbiamo 
potuto  contenere,chenon  gettafsi  fuorailfuo  vi 
gorejtanto  più  ritrouandol  apoggio  di  V. Signo- 
ria Iliuflrifsima:  oc  quello  fera  di  fare  vn  breue 
difcorfo  circa  la  nobiltà  di  quella  noftra  virtù 
della  Pittura  con  aiuto  di  varij  Autori,  che  fi  in 
particulare,  come  per  accidente  di  quella  han 
fatto  memoria  :  «Se  accio  proceda  diftintamen- 
tequefto  noiìro  difcorfo, lo  diuideremo  in  doi 
capi  dichiarandone!  primo  la  fua  nobiltà  ciui- 
le,  nel  fecondo  poi  la  fua  nobiltà  chnfhana,  la 
quale,  fé  bene  e intrinfeca  di  quella  Arte,  non- 
dimeno non  e  conofeiuta  da  molti , 

Cap.  I. 
L"  T  primieramente  ,  accio  meglio  pofsiamo 
J— «  fciogliereledifficulta  circa  di  quello  noftro 
difcorfo ,  veniremo  al  nome  mecanico  ;  &  ricer- 
cando l'origine  fua  troueremo ,  che  vien  dal  Gre* 
co, cioè  * 7rò tv*; iJL)\yavY[c,  ,  cIt3  vuol  dire  machina- 
tione,  vnanuoua  ritrouata,  o  vogliamo  dire  vn 
sforzojdi  doue  venne [m%lvucóg9  che  lignifica  quel' 
artehce,chefimilcofe  ritruoua  con  il  fuo  inge- 
gno mettendole  dipoi  con  facilita  in  eflecutione, 
delche  grandemente  fi  loda  l'acutifsimo  Archv- 
mede,  come  apppreflo  Plutarco  3c  altri  autori  fi 
Plutarco  legete  ,  ciicndo  che  con  vna  mano ,  mouendo  le- 
nelh-vitadi  aìerméte  j]  manico  clvna  certa  maclunaairo  a  fé 

■>,.  ir  cello.     O  n    ' 

auella 
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quella  naue  nella  riua  come  Ce  correfTe  per  mare  j 
Et  fimil  arte  propriamente  fi  chiamarla  Mediani- 
ca, la  quale  dipoi  feparata  dalla  Geometria  ilio 
fondamento  &  quali  anima,  ridotta  alla  pratica 
manuale  fu  vilipefa,onde  dipoi  per  abufo  le  mer- 
cenarie tk.  vili  arti  furono  chiamate  medianiche; 
Et  pero  come  dicono  li  Iureconfulti  |  Mediani-  ^^;bG0!^ 
caars  eft  adulterina  fine  nonliberalis,  vt  pelli-  «mas  in 

r  \  n     r        \-  ?    ^  if  *  auther.t  de 

panorum  rabrorum  &  limammo  Cloe  1  Arte  non aiknan 
mecanicanon  e  legittimai  vero  non  Iiberale,co  ni,™^ 
me  dei  peliician ,  fa' bri ,  &.  ùmili*  Ghe  non  con-  ecclef-  Md 

i  .  L  ,  ,,      _.  autem  ditta 

uenghi  cotal  nome  alla  Pittura  propriamente  eft. 
ognuno  concede  ,  ma  che  non  conuenghi  per 
abufo  ancora,  parte  negano,,  parte  concedeno: 
di  doue  fon  nate  tre  opinioni  circa  di  quefta  no- 
ftra  arte ,  Imperoche  di  quelli,  che  dicono  la  Pit- 
tura eiTer  mecanica  vnapartelo  afferma  del  tut, 
to&  fempre:!  altra  poi  dice,  che  all'hora la  Pit- 
tura tiene  del  mecanico  &c  fèruile  ,  quando  eU 
lafìfa  per  puro  .guadagno  oc  a  richieda  d'altri, 
ma  quando  ella  fi  facefse  per  proprio  fine  &  elet- 
tione  noftra  all'hora  dice,  che  ritenerla  il  grado 
frale  liberali,  &  feria  nobile,  eifendo  proprio 
dei  liberi  reggerli  per  fé  {Icfsi;  la  quale  opinio- 
ne facilmente  fi  confuta,  fi  perche  il  far  quefta 
Arte  per  puro  guadagno,  &  non  per  proprio  fin 
fuo,fi  concede,che  non  e  nobile;  ma  non  pero  il 
difetto  viene  dall'Artcmada  quello,che  a. tal  fine 

l'efler- 
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l'eflercitafTejcome  verbi  gratia  non  e  difetto  della 
pietra  il  non  calare  al  centro,ma  della  mano,&  al 
tri  impedimenti,che  la  ritengono?  fi  perche ,  non 
volendo  pigliare  tanto  riftrettamente  il  guada- 
Cirdìn.Pa-  gno,di  q ui  ne  feguiteria,che  ancora  i  Medici ,  A- 
cap.6.  uocati, Lettori  de  Studi  j,Magiftrati,&:  altri  fufle- 
ro  ignobili  &  mecanici,i  quali ,  fi  per  guadagno, 
come  a  richieda  d'altri  eflercitano  le  loro  profef- 
fioniiEt  pero  fi  come  queiìo  e  inconueniente,cofi 
fera  ancora  il  primo, Et  a  confermatione  di  ciò,  fé 
bene  Panfilo  per  guadagno,  Apelle,  Arifìide,  oc  al 
Winio  Hb.  trj  a  richieda  d'  Aleflandro ,  Attalo,  Se  Celare  di- 
pinfero,non  dimeno  leggiamo ,  che  furono  chia- 
mati nobiliffimi  Pittori.La  terza  opinione  poi.'nó 
folo  conofee  la  nobiltà,  &  eccellenza  della  Pittu- 
ra,ma,come  valorofo  campione,  quella  dalli  fo- 
pradetti  dui  capi  defende  &  ricouerandofi  fotto 
il  manto  di  V.S.  Illuftriffima ,  &c  Reuerendiffima, 
come  fuo  Ofleruandiffimo  Protettore,fpera  di  co 
feguire  il  fuo  giudo  &  honoi -ato  intento  :  Et  pero 
voltandoci  alla  Prima  opinione ,  come  vincitori 
della  feconda,accio  meglio  la  potiamo  confuta- 
rc,quanto  quella  arte  noftra  fia  nobile  dimoftre- 
remo. 

ET  accio  diftintamente  proceda  il  noftro  rag- 
gionamento,  Primieramente  fi  deue  notare, 
che  fecondo  1a  più  vniuerfale  opinione  degli  huo 
mini  Sauij  tre  ipetie  di  Nobiltà  Ci  ritrouano;Ia  pri 

ma 
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ma  fi  chiama  politica  o  vogliamo  dir  ciuileJa  Bart.&i©. 

i  i  •  J  lonr  •  ir       dsPlar.l.i. 

quale  e  detta  accidentale,oceitrinieca  cioè  di  fo-  c.dedigni. 
ra  via  dipendendo  più  tofto  dall' altrui  giudicio,  da't.^mer- 
che  dall'  Eccellenza  della  còfa^La  feconda  e  lana-  "s^e  ver- 

i      t  i  rn  il  r  %ni«  Tira- 

turale,la  quale  eoniiite  nella  natura  &:  perrettio-  quei  deno- 
ne della  cofa,participando  di  Philofophia,  &  e  an  £***•  c' 
cor  detta  propria  &  intrinfeca  nobiltà,  &  quelle  cafone  ca- 

J  Ilo        ••  1  -llirl         talog.   glo- 

due  appartengono  alliSaui]  &:  dotti  del  Mondo,  ri*  mundi 
La  terza  poi  più  certa ,■  5c  eccellente  di  tutte  chia-  Hyer.ofor. 
mafiTheologica,ouer  fpirituale,della  quale  fono  de  nobilita 
adornati  quelli, che  Iddio  fé  li  e  fatti  gracipermez  i.num,4. 
zo  della  fua  fanta  oraria.  D-  TJJ°- in 

t>  1. 1.  q.i  io. 

TAnto  più  adunque  vedremo  elTer  lontana  &q-5o. 
i    li»     /v  i  -ir.-  Mag.  fentia 

dall  eiìere  vile  bc  mecanica  la  Pittura,quanto  rum  ìib.*. 

più  appropinquarfij&:  concorrere  in  lei  cialchedu 
na  di  quelle  tre  nobiltà  dichiareremo:  Imperoche 
quanto*  alla  Prima,fi  come  e  fiata  definita  dalli  Iu- 
reconfulti.  \  Eft  qualitas  illata  per  princi patum  te  B3rt.in  d.  i. 
nentem,qua  quis  vltra  noneltos  plebeios  oltendi-  ibicol.i.e. 
tur.  I  Cioè  e  vna  qualità  introdota  da  chi  tiene  il  dedignit- 
prencipato,con  la  quale  alcuno  apparifee  fopra 
gli  nonetti plebei .  Doue  fi  deue  auertire ,  che  per 
quelle  paiole.  IPrincipatum  tenentem.f  Cioè  da 
chi  tiene  il  principato»  potiamo  intendere  Impe- 
ratori Re  &c  Principi  leggendoli.  { Cefaris  effe  vt  Piin.inpa*. 
nobiles  conferuet  &c  effìciat.|  Cioè  appartenere  a  ne§yrico- 
Cefare  il  fare,&  conferuare  i  nobili. Come  ancora 
il  vulgo. Se  commune  opinione ,  Iegendofi  fimil- 

mente. 
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mente  ^Nobilitatem  ipfam  opinionibus  totani 
,  confiftererEtfamampublicamconftituerealiqué 

Tiraquc  de  r   m  re  r  •  •  ->  ^-         i 

nobii.  cap.  quali  in  poileisione  ingenuitatis.£  Cloe  laNo- 

io.num.6.    ^|j^  tutta  confiftere  in  opinioni ,  &;  la  fama  pu- 

blica  mettere  alcuno  come  in  pofeffo  della  No- 

bilta.Di  doue  vogliamo  inferire,che  hauendo  ha 

uuta  la  Pittura  in  diuerfi  tempi  &  luoghi  tali  ripu 

tationi,  fi  potrà  fenzadubio  chiamare  politica- 

piutar.de  mente  nobile:Per  il  che  cominciàdo  da  i  Principi 

vafèr.Max.  ritroueremo,che  Philippo  Macedone,  &  Aleflan 

llb-8\5:  "•  dio  Ma^no  fuo  figliolo  efTendofi  dilettati  di  Pit- 

.Qumfti.lib.  fc>  il     .        i 

i  i.cap.  io.  tura,grandemente  quella  in  alzarono;  &:  annobi- 

capnil.5J   limo,  &  il  fecondo  tanto  Aimo  &honoro  vn'ar- 

tefice  di  quella,che  non  riguardando  alla  fua  po- 

tentia,  giouentu,  &:  fenfuale  appetito  ,  li  dono  la 

{uà  bellifsima  amica  Campafpe5&:  tal  volta  ragio 

nando  lui  di  tal  arte  imperitamente,  fi  lafcio,  fi 

può  dire,burlare&  imponerefilentio  da  quello. 

piin  ibi-  Della  comune  opinione  poi  leggiamo  in  Plinio, 

ntìS'wS0  che  da  tutta  Ia  Grecia  fu  riputata  nobile,&  in  Più 

di  Arato,     tarco  che  fopra  ogni  attrarre  era  (rimata  di  bellez 

za ,  &:  di  perfezione;  Se  reftngendo  inficine  l'vna 

Se  l'altra  riputatione  il  fopradetto  Plinio,  in  vn'al 

Plinlib.jj.  troluocro  dille.  I  Arte  quondam  nobili,  cum  ex- 

peteretur  a  Regibus ,  populifque,  •  Cioè  Arte  per 

il  pafTato nobile,  quando  era  desiderata  dai  Re, 

&:  popuh.Di  maniera,chc  meritamente  in  quello 

modo  potremo  chiamar  nobile  la  Pitturarne  tra- 

fafeiaremo 
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làfciaremo  di  dire,che  fé  bene  altre  volte  dipoi  e 
fiata  riputata  vilc,non  pero  il  diffetto  e  venuto  da 
lei,ma  primieramente  dal  vulgo ,  il  qual  potemo 
dir,che  fiafeome  diceua  Menelao  apprefTo  Sopho 
eie  della  fòrtuna)a  fimiglianza  della  Luna,la  qua- 
le hoggi  vediamo  piena,  &  diman  feema  ;  Ne  in- 
colpalo del  tutto  il  Vulgo, il  diffetto  e  venuto  an 
cora  da  i  Principi,!  quali  non  hanno  fauoriti  i  Pit 
tori(nel  che  come  Pallori  so  flati  feguiti  dal  Greg 
gè  populare).Et  da  1  Pittori  ancoraché  per  màca- 
mento  di  tali  aiuti  &  fauori  auuiliti  rozzamente 
hanno  eflercitato  vna tal' Arte,  Doue  perii  con- 
trario; fi  come  alliNauilij,  che  per  forza  di  remi 
nauigano,  aggiungendo  venti  profpeii  più  fa* 
cilmente  arriuano  al  porto ,  cofi  alle  forze  de  i 
Pittori  oc  fatighe  li  aggiunti  fauori  fecero  per- 
nenire  quelli  al  porto  della  desiderata  eccellen- 
za oc  peifettione,indi  nafeendo  poi  non  poca  no- 
biltà alla  loro  Arte,fi  come  Iegemo  di  Apelle;  Ari 
flide,  Zeuiì ,  Parafio  &  altri  :  Ma  dipoi  mancati  i 
fauori  venne  quenVArte  in  mano  degéti  dozina- 
li,  nelle  quali  andò  del'tutto  in  oblio  la  fua  perfec 
tione,fi  come  fuole  auenire  nelle  cofe  humane  ,  il 
che  fi  vede  nelle  pitture  di  3  5°.  anni  indietro,  che 
fono  nelle  Chiefe  Romane  antiche,  le  quali  per 
lo  più  fon  rozze  &  goffe  ,  Oc  pero  tanto  poco  Ili- 
mata  fu  allhora  la  Pittura,  &  in  tali  &  ofcurifsi- 
me  tenebre  dignorantia  incorfa  ,  che'eflendo 

B  dipoi 


io  TRATTATO, 

dipoi  cominciata  a  fpnntarc  for  di  quelle,agui{a 
d'Aurora  con  1  aiuto  di  Cimalue,&  Giotto, de  fi- 
nalmente in  quelli  noflri  moderni  tempi  del  tut- 
to fiata  folleuata  da  quelle  per  li  Eccelìentifsimi 
Pittori  Michelangelo, oc  Rafaelle  d'Vrbino,nomi 
veramente  lVno  oc  l'altro  di  Angeli ,  come  fé  Id- 
dio ci  voleiTe  mollrare,che  in  ciò  nonhumana, 
ma  angelica  forza  ci  bifo£naua,nondimeno  non 
pofsiamo  non  rammaricarci  vedendo, che  ancora 
negli  animi  d'alcuni  pare,che  non  poffa  racquieta 
re  il  fuo  debito  honore,a  guifa  di  quelli  che  eflen- 
do  flati  tanto  priui  della  luce  della  perfettione  di 
quenV  Arte,  non  poflono  ben  rimirare  in  quella 
effendo  ancor  alquanto  gli  occhi  loro  ingombra 
ti  oc  óffufcati-Ma  ritornando  noi  al  noflro  primo 
propolito,&  differedo  quello  in  altro  luogo, gran 
demente  acrebbe  nobiltà  a  queft'Arte  non  lolo 
lelTer  flati  fauoreuoli,ma  l'elTerfì  dilettati  di  quel- 
Aurelius  'a  Imperatori, nobilifsimi  huomini  Filofofi,&Poe 
vidor       tifamofijLComefiralilmperatoiiHadrianoichedi- 
rianu*  parpife  egregiaméte,  Marco  Antonino  Filofofo,Ne 
AchusLam  roncValentiniano ,  Alefsàdro  Seueio,&  dopo  di 
ini.  capito  quelli  Conflantinoottauo, il  quale  eflendo  flato 
Tiraque  de  cacciato  dell'  Imperio  di  Grecia  nell'anno  9l9. 
nobit.c.34.  f0ftento  la  vita  con  la  Pittura  ellercitata  da  lui  ec- 

numern  3. 

sigisb.  in  ceUetemete.Fra  huomini  llluflri  poi  Se  nobili  ha 
9it.lC  *  uem-oTurpilioCaualierRomanOjQ^.Pedionepo- 
piin.  1. 35.  te  collerecJe  di  Annullo,  Lucio  Manilio  li  figlioli 

cap.4.  o  *  p 

di  Pau- 
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di  Paulo  EmilioSc  Aterio  Labcone  che  fu  pretore 
&  procofoIe,&  più  eccellete  di  tutti  cjuefti  Fabio 
Pittore  nobihfsimo  cittadino,  il  quale  hauedo  di- 
pinto, il  tépio  della  Salute  li  Tuoi  poftcri  poi  furo 
no  cognominati  pittori,ne  lafciaremo  di  dire  a  jp- 
pofito  in  quefto  luogo  che  fra  l'altre  autorita,con   Card.  Pa- 

L     F  •  •  J-  L     1      tv     Ieottilib.1. 

che  la  prima  opinione  cerca  di  prouare  chela  Pit  !.c.6. 
tura  fia  mecanica  oc  vile  adduce  Valerio  Mafsimo 
il  quale  parlando  di  Fabio  fopradetto  gHmputa  a 
vergogna  l'efferfi  dilettato  di  fimile  arte,nò  fi  au- 
uedendo  che  per  l'oppofito,fi  come  riferifce  Cice 
rone,gli  fu  imputato  a  lode,oltrache  TifleiTo  Vale  j^^L^r 
rio  doi  artefici  di  pittura  cioè  Eufranore  &  Tima-  vaier.tib.*. 
te  chiama  nobili  lodàdoli  affai.  Qjiàto  poi  che  Fi 
lofofi  fi  fiano  diPittura  dilettatile  famofiPoeti  ne 
i  Filofori  ritroueremo  Platone,  Efchine,Pafilo  eru  1^u^u(j^fl 
dito  in  ogni  dottrina  &  principalmte  in  Geome  Platon,  pan 
tria  &  Aritmetica,Pvrrone  Filofofo,  Demetrio  fa  dp.°  prm 
cile  &c  aperto  nel  deputare  cognominato  %a^«o5..Lur?n  in 

r,-  in*  &     i  11  11-    llnagin]l>US 

cioè  PittorcjFiloitrato,^:  Metrodoro  del  quale  di   Phiioftrar. 
ce  Plinio,che  era  Pittore  &  Filofofo  di  grande  au-  dJ£*j£J" 
torita  nell'vna  &  l'altra  fciétia;de  Poeti  poi  Euri-  Dioé-  l*-++ 

•J     n  o  -..  r.        tx-      *r    J-         -ert,invita 

pide  Pacuuio  &a  tepipiu  prolsimi  Date:ht  di  qui  socr.&pir 
facilméte  confutaremo  la  feconda  autorita,delIa  1°™^®* 
quale  fi  ferue  contra  di  noi  la  prima  opinione  ca-  ]erei 

i     -  .  1,  j i         ^  T        lr      -i         li      Plin.lib.**-. 

uata  da  Seneca  in  quelle  parole.  ^Non  facile  addu  cap.n. 
cor,vtinnumerumliberaliumartiumpicl:oresre-  ^neecjftJ,8b' 
cipiain,non  magis  quam  ftatuanos,aut  marmora- 

b     2  rios, 
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rios,aut  ceteros  luxurice  miniftros,?Cioe  no  facil- 
ménte accofento,diriceuere  nel  numero  delle  arti 
liberali  i  Pittori  no  picche  li  Scultori ,  o  marmo- 
rari i  ,  o  altri  tali  miniftridela  lufluria  Jmperoché 
h aucdo  detto  l*i fteiTo  che  gemine  excelfi  ingenii 
humilia  deledàt  6c  fordida,?  Cioè  a  Niuno  di  alto 
ingegno  piaceno  cofe  balle  e  uili .  ellendoii  della 
Pittura  delettati  tanti  alti  &  acutissimi  ingegni, 
per  il  contrario  venira  ad  efTere  nobile  &  honefta, 
tanto  più  hauendo  ancor  detto  ^hochabet  pro- 
Sened.b.j,  priùgenerofus  animus ,  vt  cocitetur  ad  honefta^ 
cp'39.  Cioè  quello  e  proprio  delanimo  generofo,  l'efler 
pronto  a  cofe  honorate.  Etper  liftefla  caggione 
il  chiamerà  liberale  come  di  lotto  prouaremo. 

Et  pero  venendo  noi  alla  nobiltà  naturale  de 
intrinfeca  di  quella  noftra  Arte,  con  la  quale 
confutaremo  la  prima  opinione  del  tutto.  Per  tre 
cagioni  principali  cotale  nobiltà  vedremo  in  lei, 
l'vna  perche  e  arte  liberale,  l'altra  perche  e  molto 
congiontaconlaPoeiia,  &:  Atte  Oratoria,  la  ter- 
za perch-e  comprende  fotto  di  le  molte  fpeculati- 
ue  (cientie  Se  Pnilofophice.  Et  per  meglio  inten- 
ilT»cliii^etc^Pv'ìm3L 5 fecondo  varii  Autori,  quelle  fon 

cic.hb.  ^chiamate  Arti  liberarle  quali  osò  degne  di  huo* 
academu:.  .       ....  .  J         .  r> 

quafh        mini  nobili, 8c  quelli  fan  liberi  cauandoli  da  quel 

^o^J06  le  gran hene,ouero perche  fi  feruono  più  di  rag- 
Gai,  nexor  oione  dellaltre  Arti  medianiche ,  &  fon  proprie 
artesiana.  uCii  intelletto  potendoli  elle  perfettaméte  acqui- 
etare 


D  E    P  I  T  T  V  R  A.  ,3 

ilare  con  aiuto  d'altre  fcientie,  Se  fatiche  dell'ani-  picrjlls  va- 

^  I  P  !  "     Iti    7-  ")  1  ^* 

mo.  Hora  volendo  noi  prouare,  chela  Pittura  fia  rogiif.1.33." 
arte  liberale,facilmente.ciafcheduna  delle  fopra-  joietus  in 
dette  conuenienze  moflreremo  concorrer  in  quel  Logica    in 
latlmperoche  quanto  al  Primo,  eh  e  l'efler  degna  Paulo  pino 
di  riuomini  nobili, oltre  molti  Imperadori,  Philo  foLl1, 
fophi,&  Poetiche  l'hanno  eflercitata,come  di  (br- 
pra  habbiamo  detto,nodimeno  apertametePhnio 
ci  dice,  che  auuene  primieramete  in  Sicione,&:  di 
poi  in  tutta  la  Grecia',  chealli  giouanetti  nobili  Pifnjib.  35-. 
auà\i  l'altre  cofefuffeinfegnata  la  Pittura  ch'ella  cap.i©. 
facci  poi  hhuomo  libero,  fé  vogliamo  intéderep 
quello  nome  libero  cioè  di  poter  liberaméte  pro- 
ferir quel  che  vuole ,  quel  famoio  verfo  celo  ma- 

nifeiladiHoratio,     Ti&oribus  atcfjboetis 

(hùdlibet  audendi  seperfuit  aquapoteflas. 
Cioè  li  Pittori^  Poeti  riebbero  fempreegual  po-Korinpoc 
tefta,  di  ardire  tutto  quello,  che  piace/le  loro. 
ma  fé  uolemo  per  quello  nome  intéder,  che  la  Pit 
tura  renda  gli  huomini,  che  lefiercitano  nobili, 
chiaramente  ciò  vedremo  per  mezzo  di  quelli  Pit 
toriantjchi,  li  quali  non  per  altro  furono  tanto 
celebrati  &  nobilitati ,  (e  non  per  caufa  della 
Pittura  da  loro  egregiamente  eflèrcitata  ,  &:  di  PÌÌTÌ-a  uht 
quefto  ci  ne  rende  teftimonianza  Protogene3 35.cap.11, 
il  quale  non  fi  può  dir ,  che  fuffe  chiamato 
nobilifsimo  di  fàngue,  e/fendo  lui  nato  di  baflk 
condì tione  &;  nel  fao  principio  pouerifsimo  9 
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Di  modo  che  la  Pittura  fu  quella,che  Io  fece  tale. 
Et  la  ragione  di  ciò, volendo  noi  entrar  più  aden- 
tro nell'intrinfeca  nobiltà  di  quehVarte,fipuo  dire 
che  fia  il  nobilissimo  fogetto  fuo ,  cioè  il  cor- 
po naturale ,  la  materia  feconda  del  quale  a  gui- 
fa  di  Filofofo  naturale  cerca  d'imitare  in  fuperfi- 
cie,&di  esprimere  la  forma  di  quello  per  mezzo 
delli  accidenti  quantità,qualita,figure,colori,mo 
ti  oc  ilmili,Si  dice  corpo  naturale  per  quanto  s'in- 
téde  qual  fi  voglia  corpo, che  in  (e  habbia  natura, 
per  imitatione  del  quale  il  Pittore  n  6  poco  benefi 
ciò  &  bene  a  ghhuomini  apporta,  come  più  di 
fotto  diremo. Et  di  qui  cauaremo  di  quanto  Intel 
letto  fia  quefl'arte,  &  a  che  fatiche  dell' animo  fi 
debbia  lottometter  colui,  che  di  e/le  vuohacqui- 
fìar  la  perfezione;  perche  non  può  produrre  il 
Pittore  forma,  o  figura  alcuna  dalla  fua  imagi- 
Paulo  pino  natiua,comedice  vnauthore,fe  prima  quella  cofa 
cofi  imaginata  non  vien  da  gli  altri  fenii  intrinfe- 
ci  ridotta  in  Idea  con  quella  intcgrita,che  fi  ha  da 
produrre;talche  l'Intelletto  l'intenda  in  (e  fteiTb:& 
per  dirla  più  chiaramente  bifogna,che  il  perfetto 
Pittore  fia  theoricamente  dotto  fenza  l'operare,il 
qual*  operar  dipoi  non  diminuifee  la  nobiltà, 
al  contrario  di  quel  che  penlano  alcuni ,  feruen- 
dofi  di  ciò  il  Pittore  per  efpiimere  il  fuo  concer- 
to ,  il  che  non  può  fare  (enza  la  potentia  motiua 
&c  altre  cofe  eflrinfcche ,  lì  come  fi  ferue  il  Theo- 

locro 
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Iogo,&  Orator  dello  fcriuere,il  Mathematico  del 
copaffo,  tauola,  gefTo,  aftrolabij,&  altri  molti  ìn- 
flrumenci,  delli  quali  principalmente  fi  feruein 
quella  parte  da  noi  (opi  adetta  machinaria ,  come 
in  far  inil rumen ti  bellici,  machine,pefi,  sfere,cia~ 
fcheduna  delle  quali  leggemo,che fece  Archime- 
de :  diminueria  be  quella  parte  prattica  ouer  ope- 
ratrice fé  renelle  occupato  l'animo  dell'Artefice 
molto  più,  chela  parte  fpeculatiua&  theorica, 
ouero  in  quel*operar  folo  mettefsi  il  fuo  Intellet- 
to,poiche  in  quefto  modo  teneria  del  mechanico 
Se  vile  per  la  faticha  del  corpo  principalméte,dal- 
la  qual  feguita,  che  £eneruatis  deinde  labore  mem  xeneph.  in 
bris^neceìle  ed  &  animos  debilitali  &  quodammo  oecom- 
do  xgrotare^ Cioè  fneruati  dipoi  £  lafatiga  i  mé- 
bri  e  neceffario,che  gli  animi  ancora  fi  debilitino 
&  in  Yn  certo  modo  fé  inferminole  quali  cole  pe 
ro  non  vediamo  auuenir  nella  Pittura  ,  anzi  del 
tutto  il  contrario  talmente  tenendo  ella  l'animo 
occupato  nella  ipeculatione,che  come  dice  vn'au 
tore  parche  s'appropinqui  alia  diuina  natura  il  fa- 
per  in  tal  modo  reprefentare  l'effigie,chc  altro  nò  FrancPatri 

f .  ì  •  r  1     r  '   •        1  ir  1  tms  ^e  i""1 

11  manchi  ienon  lolpirito:iaquaIe  ipecuJationemt.reip.tit. 
non  fornifceneir operare,  fi  come  le  arti  mecani- I0, 
che  (oglion  fare,ma  indirizza  quella  operatione  a 
vn  fine  più  nobile^iì  ancora  perche,come  dice  Ari 
ftotile  nella  politica,  doppo  Thauer  numerato  fra  Arift-8-  ?<>• 
le  Arti,in  cne  li  deuono  ammaeitrare  1  giouani  la  fe^. 

Pittura, 
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Pittura/oltre  e  he  e  molto  vtile  &  espediente  alla 
vita,  di  più  rende  l'huomo  contemplatore  della 
bellezza,che  fi  ritroua  ne  i  corpi:  Per  il  che  il  Pit- 
tore eflercita  grandemente  l'Intelletto  in  tutte  tre 
le  lueoperationi,le  quali,  come  dice  il  Philofo- 
pho,fona  l'apprendere^omponere  ouer  giudica- 
re^ difcorrere:Efsédo  che  egli  fi  ferue  molto  fot- 
tilmente  dell'apprenfione  in  quello,  che  volendo 
dipingere  bifogna  che  habbia  i  fenfi  acuti  &  mol- 
to buona  imaginatiua ,  con  la  quale  apprenda  le 
cofe  pofte  dinanzi  alli  occhi, &  accio  qnelle  aftrat 
te^dipoi  dalla  prefentia,&  transformate  in  fantaf- 
mati  perfettamente  riduca  all'intelletto;  Della  fé 
coda  operation  poi, accio  Hfteflo  Intelletto-.quel- 
le  cofe  mediante  il  giuditio  compona  infieme  :  &c 
finalmente  fi  ferue  della  terza  concludendo  egli 
di  quei  fantafinati  con  il  fuo  difeorfo  la  perfettio 
d'vna  hifloria,  ó  qual  Ci  voglia  altra  cola,  la  qual 
dipoi  per  mezzo  della  potentia  motiua  raprefen- 
ta  in  Pitturaxomeperefl'empio,  volendo  il  Pitto- 
re dipingere  vn'huomo,  primierarnete  medianti 
li  raggi  vifiui  bifogna,  che  apprenda  li  contorni 
&;  altri  accidenti  di  quello,  &c  quelli  iftefsi  riduca 
con  l'ima^inaLione  all'Intelletto,  il  qual  dopo  ha- 
uer  giudicato, quel  contorno  douer  e/Ter  tondo, 
quell'altro  diritto, &:  deli  colori  vno  accefo  &  l'al- 
tro fino  ito,  finalmente  con  il  difeorfo  .conclude 
vna  proportionata  figura  deli  nuomo ,  1  ifteiTa  di- 
poi 
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fioiconli  fuoi  inftrumenti  rapprefenta  dipinta, 
a  quale  t^nto  più  (era  perfetta  quanto  più  il  Pit- 
tore fi  (erafèruito  delle  fopradette  operationi; 
Di  modo  che  Te  la  vorrà  far  perfetti  (sima  necef- 
{ariamentene(egujta,.che  bifognera,  che  li  lì:  ef- 
fe operarioniefl'ercitiperfettifsimamente;  Si  co- 
me leggiamo  di  Apelle,  il  quale  talmente  era  ef-  pi;n.iib.  ?)- 
fercitato  in  tali  operationi  dell'Intelletto,  che  ca?ir- 
addimandato  dal  Re  Ptolomeo  ,  chi  l'haueiTe 
menato  a  cena  con  lui;  fubitoprefo  vn  carbone 
diffegno  di  modo  l'effìgie  di  quel  tale,  che  fu  con 
jqruraujglià  di  tutti  conosciuto:  Et  quefte  fatighe 
dell'animo  tanto  più  fon  graui  nel  Pittore ,  quan- 
to e  maggior  l'oggetto  fuo  di  molte  altre  Arti, 
come  quello  che,come  diceua  Socrate,compren- 
de  fotto  di  fé  ciafcheduna  cofa,  che  fi  pofsi  vede- 
re: Et  a  confìrmation'di  ciò  vediamo ,  che  li  Pit- 
tori diuengono  malencolici ,  perche  uolendo  lo- 
,ro  imitare  bifogna ,  che  ritenghino  li  fantafmati 
fifsi  nell'Intelletto*  accio  dipoi  li  efprimeno  in 
in  quel  modo,,  che  prima  li  hauean  viftiin  pre- 
lentia:  Et  quello  no  folo  vna  volta,  ma  continua- 
mente,eiIendo  quello  il  loro  eflercitio  ;  pet  il  che 
talmente  tengono  la  mente  attratta  &c  feparata 
dalla  materia,  che  confeguentemente  ne  uien 
la  Malencolia  ;  la  quale  pero  dice  Ariftotile  > 
che  fignifica  ingegno  &prudentia,  perche,  co- 
me  Tifteflo  dice  quafi   tutti  gì'  ingegnofi   de 

C  pruden- 
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prudenti  fon  flati  malencolicuEt  pero  non  fenzà 
cagione  ilPittore  hadebifogno  di  molte  altre  feie 
tiefpeculatiue  come  piudifotto  diremo.  Si  che 
potremo  breuemente  concludere  ,  che  fel'efTer 
quella  faculta  degna  di  huomo  libero,  6c  quello 
far  nobile,fe  il  cauarfi  da  quella  gran  bené,fe  il  fer 
uiriì  più  di  ragione  dell'arti  mecnanic  he,  &  final- 
mente fé  Tener  di  gran  fpeculatione  per  molte 
feientie  che  in  (e  contenga  Oc  fatighe  dell'animo 
fon  cofe  atte  a  render  la  Pittuta  nobile  &c  liberale; 
concorrendo  ciafeheduna  di  quelle  cole,  come 
riabbiamo  detto ,  in  effa  fenza  dubbio  alcuno, 
de  meritamente  fi  chiamerà  nobile  Oc  liberale; 
il  che,  per  confirmatione  ,  danon  poche  na- 
tioni  ,  &  approuati  autori  vediamo  e/Ter  flato 
fatto  ,  come  primieramente  ,  da  Plinio  volendo 
noi  cominciare  ,  leegemo,  che    ^Effedlum  ed, 

Plin.lib.jf.         .  •      n- 

cap.u.  vt  in  tota  Grxcia  Picturarecipereturinpnmum 
gradum  liberalium:  femper  quidem  honos  ei  fuit, 
vt  ingenui  eà  exercerét,mox  vt  bonetti,  perpetuo 
interdico  ne  feruitia  docerenturf.  Cioè  Auenne, 
-  che  la  Pittura  fu  riceuuta  in  tutta  la  Grecia  nel  pri 
mo  gra^o  delle  liberali,&fempre  fu  ellainflima 
talmente,  che  i  nobili  leflercitarono  ,  di  poi  gli 
honoreuoli  ;  ma  perpetuamene  fu  prohibito 
Tiraq.de  c|ìe  non s'infccrnafTe  a  i  ferui.  tanto  più  che  volen- 

Nobilir.ca.  9  L     !»        M-L         P      '  ( 

3 ,  .mi.  409.  do  alcuni  prouare ,  che  1  arti  liberali  no  S'inlegna- 
uano  a i  ferui,  citano  quello  luogo;  di  quefla  fen- 

tenza 
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tenzaru  Platone,  Ariftotile,Galeno,&finalmen-  *!«•»<>•&*. 
te,fi  come  dicono  quelli,  chefcriueno  di  queftar-  Arift.».poi. 
te,in  ciò  confentirono  tutti  i  Philofophi:  Confer-  galen.  in e- 
mandoci  di  ciò  Giulio  Firmico,il  quale,(e in  altro  xortad bo- 
luogo  dice  il  contrario  (èquendo  1  opinion  di  Se- fine. 
neca,efpreflamenteiTc6tradice>  dei  Moderni  poi  mfcusiibJV 
Lorenzo  Valla.  Et  fé  bene  la  Prima  opinione  a  noi  aftronomi-- 
contraria  fi  lerue  di  vn  luogo  di  Vulpiano  diccn-  vbi  fibi  \?a 

do,cheiui  numerando  la  Pitturatale  arte  fabri-  fS?**t*** 

■  110.9.  cap.9. 

li,non  potraeflerliberale,nondimenofelirefpon  f-aur.vaik 

1        1     l  f    1  1        r  .  r  .  *  in  princ.fua 

de,chenonlolo  talcofanonuiiitroua^apiuto-  rum  dega. 
fto  il  contrario  &  in  fauor  noftro  :  Imperocfie  di-  ^dlìioJdl 
cendo  egli  quelle  parole.  iSecundum  fi  operas  (li-  ottura. 

br°.  I .  l  l  ti*  rr    •    1       r       l'G non  for- 

ertuslciiicet)  patrono  exhibuit  no  orhcialesleu  tems.iiber- 

fabrilesjveluti  pidonas  vel  aliasi.  Cioè  feconda-  jusd?  ^°,n" 

-      r     1  im  r   \  \  di.indi.Glo. 

namece  le  il  liberto  haura  elsibito  al  patrone  ope  ibid.in  ver- 
re  non  officiali  ouerofabrili,  come  di  Pittura  o 
vero  altre,  come  benifsimo  explica  la  Glofa  •  >Il- 
ludveluti  exemphficatiuum  eftfolutionis,  non 
opcrarum  fabri lium,  quoniam  fic  elTent  certe  (lei 
licet  fabriles  operai).  Cioè  quella  dittione  come  e 
polla  per  elTempio,  &  dichiaratione  della  ideila 
efsibitione,&  non  delle  opere  fabnli,  perche  al- 
trimenti già  farebbero  elle  certe,  cioè  l'opere  fa- 
brili.  Et  per  più  fatisfattione  più  di  fotto,  hauédo 
diuifo  le  opere  in  officiali,fabrili,&:  artificiate,nel 
le  artificiate  numera  la  Pittura,^:  non  fra  le  f  abri- 
li:  Et  fimilmente  qui  non  tralafciaremo  di  dire, 


natura* 


che 
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che  l'opinion  fopradetta  adduce  l'Ecclefiaftico, 
con  dir,che  nel  capo  38.  numera  fra  l'arti  fabrili 
&  medianiche  laPittura,al  che  facilmente  noi 
nfpondendo, diciamo, che  in  doi'  luoghi  di  quel 
capo  fi  legge  quello  nome  di  Pittura,  nel  piim0 
quando  dice,  £Et  alsiduitas  eius  variar  picluram?. 
Cioelfafsiduita  {uà  varia  la  Pittura,  doueli  deue 
notare  che  pittura  fi  piglia  per  varietà,  dicendo 
ilTelìo  Greco  dw&^mk&df*  cioè  lafsiduita  di 
quello  intendendo  il  Scultore  Se  altri  mutare 
varietà,  di  modo  che  di  qui  non  ci  ri  fu  Ira  nien- 
te contramel  fecondo  luogho  poi  fi  legge  in  quel 
le  parole.  ^Corfuum  dabit  ad  fimilitudinem  pi- 
ttura:?. Cioè  darà  il  cor  fuo  alla  fimielianza  della 
ianfen.  in  Pittura,  doue  per  pittura  in  Greco  e  %#)&$&)>  y  il 
^Ps^foi'  ^"^ nome propriamente  fignifica  pitturaci  fenlo 
delle  quali  parole,  volédo  noi  ricercare,piu  tolto 
ritrouaremo  lode  della  Pittura,  Imperoche  haue- 
do  iui  numerato  l'Ecclefiaftico  l'Archnetto,fcuU 
tore,&fabri,  dice,xheloltudio  loro  fera  d  imi- 
tar la  Pittura,quafi  uoglia  dir,  ch'ella  fia  il  feopo 
loro,&  che  quanto  più  un  Fabro  hauera  difegno 
tanto  più  fera  eccellente^  Di  manieia  che  di  qui 
apertamente  uedemo, quanto  fi  gabbino  quelli, 
che  accodandoli  alla  prima  opinione  uoglion, 
che  quila  Pittura  fia  numerata  fra  1  Arti  mecha- 
niche,lodandofipiu  pretto  come  del  tutto  fupe- 
riore  a  quelle.  Si  che  confutati  li  principali  argo- 
menti 
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menti  a  noi  contrarli  veniremo  alla  feconda  ca- 
gione,perla  quale  non  meno,  che  per  la  prima 
comprenderemo  quanto  di  lua  natura  fia  quefV 
Aite  noftra  nobile,  la  quale  come  riabbiamo  det- 
to e  la  £ian  conuementia,  elvella  ha  con  la  Poe- 
fia,  &  Arte  Oratoria,  li  come  teftifìcano  varii 
Autori  ,  Per  il  che  fpiego  quel  famofo  verfo 
da  noi  (opra  detto  Horatio  &:  altroue  dille  jVt fn  pietica 
pittura  poelis  erit;Cioe  la  roelia  iera  come  la  Pit  Athen.&dc 
tura.  Et  fimilmente   Simonide,  comejiferifce  ^en^"au" 
Plutarco  ,  lafcio  quelle  notifhme  parole.    {Vi-    A«ft.  in 
fturam  efl'e  Poefim  tacentem  ,   Poefim  Pidu- 
ram  loquentem-,  Et  infieme  Arifìotile  oltre  le 
molte  compararioni,che  fa  delli  Poeti  con  li 
Pittori,  di  piti' dice  che  fcambieuolmente  fi  de- 
uono  imitare  Tvn  I'altro,folo  differentia  ui  e ,  co- 
me dice  Platone,  chela  Poefia  e  imitatione  di  Piat.  imo 
quelle  cole,chepol!oneirervdite,  la  Pittura  poi  ^repu 
di  quelle,  che  fi  poffon  vedere,  anzi  fon  talmen- 
te congiontc  quelle  due  feientie ,  che  Philoftra- 
to  n5  mediocre  Philofopho  fi  cópiacque  di  dire, 
che  jQjiicunq^  PicT:uram  inimeampkcì:itur,no     Phiioftra 
modo  ventate,  verù  Se  eam,quae  adpoetas  perti-  Sp^fri 
net  iniuria  af  ficit  fapietia;  E  adem  enim  eft  vtnuf- 
que  ad  Hcroiì  tà  fpecies,  qua  gefta  intc  tic  } .Cioè 
Q^ualuque  no  riceue  la  Pittura  no  ioìo  alla  veri- 
tà fa  ingiuria;  ma  ancora  a  quella  maniera  di  £u 
piétiarche  appartiene  ai  Poeti,  pcioche  ambedue 

hanno 
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hanno  vnavna  ifteiTa  inrétione  in  rapprcfentarc 
le  effigie  &  fatti  degli  Heroi.  Per  il  che  diciamo, 
che  fi  come  la  Poefiae  porta  fra  l'Arti  nobili  & 
liberali,per  PelTempio  ch'arreca  agl'altri  del  viuer 
bene,rapprefentàdo  varii  geftì  &  virtù  d'huomini 
drd.Paieo  iHuftri,il  che  e  officio  d'Arte  nobile  dettaMoralej 
miib.x.c.6  Cofi ancora douraefTernobir& liberale  la  Pittu- 
ra producendo  li  medefimi  effetti;Tanto  più  non 
fi  fermando  in  quefto,ma  più  o!tre,feruendo  ella 
agI'huomini,a  guifa  dell  iftefla  Arte  Oratoria  con 
genere  oPra  gradatile;  Imperoche,  fi  come  dicono  Cicerone, 
toiuinprin  &  altri  autori, l'eccellente  Oratore  tre  cofe  prin- 
Quind.ii.3  cipalmentedeue  produrre  negl'animi  degl'audi- 
DPThomas  tori,cioe  l'infegnare,il  delettare,&  i]  commuoue- 
».*.  q.  177.  re, le  quali  cofe  potiamo  ancor  noi  dir,che  cocor- 
ìpónf.        rino  notabilmente  nella  Pittura,  fi  come  da  varii 
«"iìVi*  T  autori e  ^ato  detto,  i  quali  ieguitando  noi  ellami 
%i.  &Teq.    naremo  breuernéte  ciafeheduna  di  quefte  parti. 
Et  primieramente  circa  il  primo,ch'e  linfegna 
re,  e  tale  nella  Pitturarne  non  loìo  di  quello  ne 
participano  li  lauij  6c  Dotti,  ma  ciafeheduno  an- 
cor'ignorante  &  plebeo;  Etperodicea  Cicero- 
ne £in  piótura  fé  eruditos  oculos  habere:  Cioè  eh* 
egli  hauea  gl'occhi  eruditi  nella  PitturaEt  un  fan 
Damale,  li.  to  Dottore  dille  jÉquia  non  omnes  litteras  norunt 
nequeleóbioniincumbunt,  patres  nollri  confen- 
ferunt  ha:c  in  imaginibus  reprefentari?,  Cioè  per 
che  tutti  non  fanno  lettere,  ne  attendeno  alla  let- 

tionc. 
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rione,  per  tanto  i  noftri  padri  furono  di  parere, 
che  quelle  cofe  firappresétaflèro  in  imagini.  anzi 
leggiamo, che  in  un  fguardo  folodi  vna  Pittura  Decreta  fi- 
molte  cofe  più  comprendemo,che  con  vn  lungo  <ki concila 
leggere  di  variilibrijilche  oltre  di  ciò  fi  (a  per  efpe  lis  fermo- 
rientìa.  Et  de  qui  nacque,che  appreflb  ì  Romani  nenis* 
nelli  trionfi  fi  foleano  portar  da  alcuni  miniflri 
con  la  toga  purpurea  le  pitture ,  &  imagini  delle 
torri,  cartelli,  &  citta  prefe ,  &  delFiile/Ta  guerra, 
iJtrche  da  ciafeuno  poteiler  efler  vidi  li  afpetti  del 
Iebattaglie5&  li  luoghi,  ou'era  (lato  combattuto:  App.  Alex. 
Di  modo  che  non  fenza  cagione  fu  dalli  Greci  la  tag. 
Pittura  detta  &*>y&$a.  cioè  viuafcrittura,o!tre  che  Bfdcdf  tS" 

1  n  111  ploSalomo 

di  q[fto  molto  più  aperto  telhmonio  habbiamo:  e.  i?.to.«. 
-JwiperòcJie  primieramente,ch'ella  fia  viuaferittu 
ra  ai  dotti,  di  qui  lo  cauaremo,che  volendo  li 
Egittiiantichifsimipopuliinfegnar,  &  aprire  la  Pier. valer, 
natura  delle  cofe  diuine,&  humane  ,  dipingeua-  i^on? 
noruarie  figure  di  animali  ,  &  d'altre  cofecrea- 
te,come  per  elTempio  volendo  lor  dichiarare,  che 
la  forza  cede  alla  virtu,ouer  fapientia,dipingeua- 
no  (opra  il  capo  chino  d'vn  Leone  la  Ciuetta,per 
il  Leone  lignificando  la  forza,  come  chiaramen- 
te fi  {a,per  la  Ciuetta  la  (apientia,  &  Minerua,per- 
che  quelli foglion'efler acuti  d'ingegno,  li  quali 
hanno  li  occhi  di  color  di  quello  vcello,ouer  per- 
che fi  iludia  meglio  la  nòtte, &  molte  altre  cole 
fi  potriano  dire  a  confermatione  del  noflro  di- 

feorfo 
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fcorfo  ,  Je  quali  per;  brevità  'fi  trala  fcianó  ; 
quefto  ben  non  .preteriremo  ,  che'  come  nar- 
ra Alfonfo  de  Caftro,  a  propofito ,  che  Ja  Pittura 
fia  uiuaferittura  aciafcheduno  in  vniucrftle ,  an- 
corché Idiota,nauigando  li  Spagnoli  (otto  Carlo 
(Quinto  nelle  nuoue  parti  occidentali  del  Mon- 
do ritroUaronojche  gì  huomini  di  quel  paefe  in 
Mph.  de  ca ,  luogo  di  lettere,  &  caratteri  talmente  dipingcua- 

ftro  contra  J     .     _  .     .      t  ,1  ir  i  - 

h*res.  ver-  no  varie  Imagini,cne  con  quelle  qualliyogha  co- 
bo imago     cetco  Jola  apertamente  elplicauano,  &  quefto.  sto 
Colo  in  vn  luogo,  o  doi,ma  in  più  di  mille  otrdee- 
to  miglia  di  paefe  rkrouorno;  Di  modo  che mol- 
cap.f.b3y*  to  ben  fece  Mefalla.Oratore,  a  pervadere  Q^.  Pe- 
dio  da  noi  fop.ra.de tto  per  natura  muto,che  atten- 
delle  al!aPittura,fi  come  fece,accio potefle dara^d 
intender  Se  dichiarar'  agl'hiiomini  i  Tuoi  concet- 
ti.  Et  finalmente  uedemo,che  li  periti  di  varie  fcié 
tie  Ci  fon  fèruiti  della  Pittura,per  poter  efsi  inten- 
der,Sc  ad  altri  dichiarare  cofe  difficili  appai  tené- 
ti  a  quelle,  come  li  AftroLogi,  i  quali  volendo  nu- 
merar laquantita  delle  llelle,  6ciriflufsi  di  quelle 
chliftof"jdi pilifero  quarantotto  iìnra^ini  di  varii  animali  5c 

Clauiusjin     ,l  r     l  i        i      r>  i       •    /*  i      j 

i.cap.sph*  aitre cole,  comprendendo  lòtto  di  ciafcneduna 
fLrobofeo  di  quelle  molte  flelle,  il  che  già  molto  tempo  fu 
foi.i48.  s    ritrouatOjleggendoiiin  Iob  della  fa'era  fcrittura 
nomi  di  talilmagini.  come  Orione,  Arturo, tria- 
de èc  Pleiade,&  molti  altri  ancora  appreflbHome 
ro,&:  Hefiodo  antichifsimi  Poeti,  &;  quello  fia  det 

to  per 


DE  TITTVI  A.  a>5 

to  pervn  faggio  dell'antichità  di  quetVArte:  Et  in 
quello  luogo  fi  deue  notare,che  non  folo,  per  nu- 
merar leftcl  le  ferue  la  pittura  alli  Aftrologi  sma 
ancora,  per  dichiarar  la  natura  ,  Scintìuentiedi 
quelle ,  come  riabbiamo  accennato,  &  principal- 
mente delh  dodeci  fegni  celefti,  li  quali  dipinfero  ,  . 
fotto  forme  di  quelli  animali  ,  che  eiplicauan 
meglio  la  forza,  chehaueuail  Sole  nel  pafTar'in 
quelli. 

Ma  che  diremo  della  mirabil'delettatione  fe- 
condò grado  del  perfetto  Oratore?la  quale  e  tal- 
mente nota  ad  ognuno  effer  nella  Pittura, che  pa- 
rerà fuperfiùo  il  ra^ionar'di  quella  :  nondimeno, 
perche(come  cuce  vn  Autore)  molto  più  h;puo  -o«iii.i.m 
{piegar  di  quel, che  e  conofciuta,feguitando  noi  il  "P-11- 
mirabile- itile  di  quello  in  parte,breuemente  fopra 
di  ciò  difcorreremo  :  Et  per  fondamento  di  ciò  li 
deue  notare,che  tre  delettationi  fi  trouano  in  noi, 
come  dice S.ThomafTo ,  1  vna animale,  o  per  dir  DThom 
fenfuale,nella  qual  conueniamo  con  i  Bruti,come  *-q-3  *•«  .* 
il  piacere, che  il  caua  dal  vedere  vdire ,  toccare,  Se 
fimili^l'altra  e  ragioneuolc  commune,  Se  propria 
a  gl'huomini,  Se  nella  qual  differiamo  dai  Bruti, 
elTendo  aftratta  da  ogni  materia  ,  la  Terza  fi 
chiama  delettatione  fopra  naturale  ,.&fpirituale, 
la  quale  nafee  da  vn  lume  diuino ,  che  nella  men- 
te ci  uieneadeffereinfufo,&  in  quefta  differiamo 
da  gl'altri  huomini. 

D  Che 
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Che  la  pittura  arrechi  la  prima  e  cofa  chiariti  ma 
per  la  varietà  de  colori,&  diuerfita  delie  cofe,  che 
•rappreienta:  Ma  quanto  alla  feconda  detta  ragio- 
neuole  l'apporta  mirabilmente  la  pittura  median- 
te l'immitationejeilendo  detto  dei  fauij, che  fi  co- 
Ariftin      melliuomo  nafceattifsimoadimitar  fra  tutti  li 
-*"•         altri  animali ,  cofi  egli  per  naturai  ì  inftinto  fente 
grandifsimo  diletto  daH'imitatione;  Di  doueinfe 
riamo,che  non  efTendo  altro  la  Pittura  le  non  imi 
tatione  di  quelle  cofe,che  fi  poiTono  vedere,!!  co- 
,    .   mee  (lato detto  da Socrate,Platone,Philofh*ato, 
Socrate.     Se  altri,  lenza  dubbio  alcuno  arrecherà  gra  piace- 
La»ub.°-  e  rc  >  tanto  più  non  eflendo  Arte ,  che  più  di  quefta 
phiioih-.in  imiti  laNaturaJmperoche  lec£Ìamo,che  li  caual 
]Con-         i-       -i  •       M.  ». OD  .  i'i-        il- 

piin.iib.-37.  li  veri  hanno  annitrì  toaili  dipinti,  Siche  li  vcelli 

ca.n.&ii.  so  volati  alle  vue,&alli  tetti  dipinti, &  di  più  mol 
te  uolte  fi  fon  gabbati  «li  huomini  illesi ,  anzi  qV 

-  r  li 

iftefsi  arteficijCome  Zeuh,che  fi  penfo  che  vn  len- 
zuolo dipinto  fu/Te  vero. Di  douenafce,che  quafi 
neiliino  fi  troua,ilquaIe non  defideri  difar  gran 
profitto  in  quella  Arte  fi  ancor'per  la  marauiglia, 
che  lei  a  ciascheduno  apporta,come  perla  celeri- 
tà,^: breuita  di  tempo(cofa  veramente  che  fopra 
,  -,  •  ogni  altra  e  eioconda,fi  come  dice  Ariftotile)  nel 
la  quale  produce ,  a  fimiglianza  dell'onnipotente 
Dio,&:  della  natura  (uà  mini(tra,animali,  huomi- 
ni,piate  fiumi, Citta,Ca(telli, fonti, palazzi;  anzi  1* 
irte/Te  cofe  diitribuite  dalla  naturain  diuerfi  luo- 
ghi 
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ghi  i&ynfufeito, in  vnifteffqluoghoauanti  agl'oc 
chijnoftn  riduce,&:  finalfnente  che  piuPI'iftefle  co 
fé  pallate  fa  preferitici  morti  r'efufcita,&.  mantien 
viui,fa^:cndo  quelli,  che  ci  fon  noti ,  per  egregi; 
Jór;fatti  &fcientie,manifefti  ancor  in  effigie,  cofa 
{opra  ogni  altra  defiderabile,£ccorìieguenrernen- 
te  piaceuole  .•  vedendo  noi  qui  apertamente  quei 
detto  verificarfi  ;  che  l'arte  foplifce  alla  natura  :  Et 
infierire  per  concliifione  di  quefto  diremo ,  che  (e 
ia  pittura  ci  rende  diletteuoliquellecofe,  che  ve- 
ramente vedendole  cifonamoleiì:ia,Schorrore,  ' 
come  beftie  faluatiche^  morti,molto  più  dilette 
uoli  renderà  le  diletteuoli  aggiungendo  piacere  a 
piacere, 

Qiianto  poi  alla  dilettatione  fpi rituale,  la  qua 
le  quàto  più  auaza  le  altre,tàto  più  fi  fuol  fueglia- 
renelli  animi  nobili  mediami  le  pitture  diuo- 
te,dice  vn  autorelpióba?  tabulae  de!ecì:atio,fi  con-  Petrarc  Vlh 
filio  regemur3adamorem  cceleftem  erigere  j  &  ori  i.deremed. 
ginisnosdeberentadmonere:nam  quis  vnquam  4Q. 
riuos  appetens  fontem  oditj.Cioe  il  diletto  della 
tauola  dipinta,  feci reggemo  conconfiglio,do- 
ueria  inalzarci  al  amor  celefte ,  Se  ammonirci  del 
origine  noflra  \  imperoche  chi  mai  defiderofo  dei 
riui  hebbe  in  odio  il  fonte?Si  che  chiaramete  il  ve 
de,  quanto ciafeeduna  di  quelle delectationiap 
porti  la  Pittura  all'huomo  &  quello  ammaeilii. 

Refla  hora  che  diciamo  del  commouere  terzo 

D     *  Sevi- 
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33  vlrima  grado,  dell'Oratore,  il  quàl  veramente 
non  ineno,che  gli  altri  doi  conuierìe  alla  Pittura; 
eflendo  che  di  qui  fi  può  credere,  che  nafcéflejlò 
inftitutò  apprcilo  i  Romani  di  ieruare  li  ritratti 
de  tuoi  maggiori  depinti,  &  (colpiti  nelli  atrii  de 
palazzi, &c  anche  nei  funerali, per  commuouerfi  fi 
al  pianto,come  ancora  ad  imitar  le  lor  virtù ,  co- 
me riferifce  Polibio,  Cornelio  tàcito,  Plinio,  Va- 
„  ..  A  .  lerio  Mafsimo, confermandoci  di  qtt'efto  quelle 
bdloiuguit  parole  di  Q^.  Mafsimo,  P;  Scipione,&: 'altrf-J-conie 

Quindi. 6.     •  r       T      r    1     n  •        <:i  r    •  •'  > 

cap.i.  nreritce  Salultio.  jMaiorum  imagines  cum  intue 
rentur,  uehementiiMme  anrmum  fibi  ad  virtutem 
accendi?,  Cioè  quando  riiguardauanó  le  imagini 
dei  maggiori, l'animo  (e  gli  accendeua  grande  me 
te  alla  virtù  :  5c  quello  che  racconta  (Quintiliano 
di  (e  (le  fio.  Et  ipfe  aliquando  vidi  dcpicTam  tabu 
la'm  fupra  louem  in  imaginem  rei,cuius  attrocka- 
re  ludex  erat  commouendus.  Cioè  Et  io  ideilo  al- 
cuna volta  viddi  dipinta  vnatauola  /opra  Gioue, 
doue  era  rimanine  di  cofa,  perla  cui  atrrocirado 
iteafi  commo'uere  il  Giudice .  Il  che  ci  denota  ài 
quanta  forza  fia  la  Pittura,  oltre  che  leggiamo, 
Lcon.Batìs.  che  per  l'afpetro  dell'effigie  di  Aleiandro  magno 
jlb.ospit.  -a .1Ilorco  Caflandro  uno  defuoi  Capitani  tutto 
fremo,  riccncfccdo  in  quella  la  Tua  regal  madia, 
lai  quale  haticndo  uifto  fimilmente  Giulio  Cefare 

Fra.  Patm.         l     n  •      ,  -  i  -tty  i      • 

de  inJiit.iic  Collettore  fn  Ifpagn'a  nei  tempio  d'Hercoie  m^c~ 
t10,  rfinfe  cui  a  fi  ■  ch^  ^ccuf^to  di  fua  infincrardagine, 

che 
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che  niéte  di  memoria  hauefic  ancor  fatto  in  quell' 
eta>nella  quale  Aleflandro  haueua  occupato  grà 
parte  del  mondo, talmente  (i  eccito:  che  in  brcuc 
tempo,ricercando  lui  l'occafion  dal  Senato, laioì- 
de,&li  fatti  di  quello  fupero  valorofamente;  de 
molti  altri  beli(simieilempii  quiui  potriamo  ad- 
durrete quali  differiamo  in  altra  parte  di  quello 
trattato  più  accommodata.  Qjieito  ben  fi  può  di 
re,che,fe  uolemo  riguardare  alla  grande  vtilita  di 
quella  Arte,non  folo  là  potremo  comparare  con 
lArte  Oratoria,  ma  di  più  dimostrar,  che  in vna 
parte  quella  fu  pera,  &  (oprauanza,  eflendo  chela 
Pittura  non  ci  rende  le  cofe  come  pallate-  ma  co- 
me prefenti,al  che  quanto  più  arriua  vn'Oratore, 
tanto  più  e  eccellenteidicendo  Plutarcho3  che  >o-  Mut.degio. 
ptimus  hifteria?  fcriptor  habemr ,  qui  narratione  poetica* 
perfonis,animoq,mouedo  aptatis  figuris  ita  cófor  dien- 
mat,vt  pidtura  referat;  Cioè  ottimo  fcrittor  d  ifto- 
ria  e  riputato  qlJo,il  quale  co  pérfone,&:  figure  atte 
a  mouer  l'animo,talmé~te  va  ròrmàdò  la  narratio- 
ne,che  represeta  vna  Pitura.Onde  no  lenza  cagio 
ne,ma  debitamente  il  diuin  Bafìlio  vedédo ,  che  no 
poteua  co  la  fua,àcorche  mirabile  facoltà  del  dire, 
arriuarc  alle  lodi  di  ql  S-  martire  Barlaa ,  ne  me  pò 
ter'  afuo  modo  expli care  1  egregio  fato  di qllo;ii 
corfe  alliPittori;oltre  che  li  chiamo  dottori  et  più 
magnifiche  linoue,^  più  fonoretrobe  di  laudi  co  c  v  r.  . 

Hi  il  ir  s*  Barn,  m 

e  lue  mirabil'parole .  iScd  quid  puerili  balbutie  hom.inEar 

vieto- 
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vi  (Sto  rem  extenuo?  quin  magnificetiorib.us  laudij 
ipfiuslinguis  cedamus,fonantiores  doótorum  tu- 
bas  ad  illius  prxconia  aduocemus.Exurgite  nunc 
o  Splendidi  egregiorum  faótorum  athlcticorum 
piótores  :  Imperatoris  imaginem  mutilata  veftris 
artibus  magnificate,  coronatum  athletam  obfcu- 
ris  a  me  depittum  vedrai  fapientia:  coloribus  illu 
ftratar.  difcedo  f  ortium  Martyris  faótorum  pittu- 
ra a  vobis  fuperatus,gaudeo  tali  veftrcefòrtitudi- 
nis  vittoria hodie  vittus,  video  manus  huius  lur 
ttam  cum  igne  exattius  a  uóbis  depittam  ,  video 
luttatorem  in  vedrà  imagine  illuftrius  a  vobis  de- 
pittumf.  Cioè  ma  che  eftenuo  io  il  vincitore  con 
quefto  balbettar'fanciulefco  j  anzi  più  tolto  dia- 
mo luogo  a  più  magnifiche  lingue  delle  fue  laudi, 
e  dilaniamo  le  trombe  più  femore  dei  Dottori  al- 
le fue  laudi.  Leuateui  fu  adeiìo  O  Pittori  fplendi- 
di  delli  egregii fatti  dei  lottatori,  l'imagine  dell* 
Imperatore  diminuita  con  le  Voftre  arti  inalzate, 
il  coronato  lottatore  più  ofeuramente  da  me  di- 
pinto con  li  colori  della  voftra  fapientia  iiluftra- 
te:Mi  rallegro  hoggi  eiler  uinto  da  tal  vittoria  del 
la  voftra  fortezza,ueggo  della  cuftui  mano  la  lot- 
ta con  il  fuoco  meglio  da  uoi  dipinta,  veggo  il 
lottatore  nella  voftra  imagine  più  chiaraméte  da 
uoi  dipinto;  Nelle  quali  parole  più  chiaramente 
fi  uede,che  molto  più  attribuifee  alla  Pittura,  che 
alla  fua  facoltà  del  dire,il  che  fimilmente  leggia- 
mo 
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mo  nella  facra  Sinodo  e/Ter  fiato  detto  da  molti 

fanti  Padriin  generale,hora  chi  amando  li  Pittori  <.    .  XT. 

1    it  /•  1  Sinod.Nie. 

confermatoti  delli  Oratori,  &  icrittori,  noia,  che  *.aa.4.fog. 
erano  a  quelli  fuperiori,&  che  molto  più  incitano  5°  '  llu 
il  popolo  nell'amor  di  Dio  :  fra  li  quali  vn  vene- 
rabil  Vefcouo  a  confermatione  di  ciò  difTe,  che  il 
Beato  Gregorio  più  volte  Ielle  vn'hifìoriaja  qual 
dipoi  vedendo  dipinta  pianfe-  Si  che  fecuramente 
potiamo  dire ,  che  eflendo  nobili'  Arte  Oratoria 
per  gli  effetri  da  noi  fopradetti,che  produce,pro- 
ducendo  glifte(si,6c  ancora  in  parte  meglio  la  Pie 
'tura  venira  ancor  lei  ade/Ter  conofeiuta,  come  ve 
ramente  e,nobile  deliberale. 

Il  che  Umilmente ,  volendo  noi  confiderai*  la 
terza  cagione,  che  e  il  comprendere  queft  Arte 
fotto  di  fé  non  poche  fpeculatiue  feientie,  molto 
più  chiaramente  uedremo:  Imperoche  comincia- 
do  noi  dalla  Profpettiua  connumerata  da  Arifto- 
tile  fra  quelle  fcientie,che  parte  fon  matematiche  i.téx.io. 
&  parte  phifice,quella  per  tre  cagioni  principali  ^diafogo 
ritrouaremoeflerneceilaria  alla  Pitturala  prima,  di  Pittura. 
perche  l'infegna  il  modo  di  diminuire  il  tutto  con 
vera  ragione,Sc  intendere  quelle  parti,che  fugga- 
no per  obliqua,&  per  diritta  quantità,  come  la  co 
giuntiondelleparalelle,iluedereun  quadrato  in 
feurcio  in  forma  di  tondo,&  finalmente  qui  confi 
fte la  profondita  dello  Scorto,  cofa  molto  d'im- 
portanza al  pittore,  il  qual  non  e  altro  fé  non  una 

cofa 
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cofa  disegnata  in  faccia  corta,come  verbi  grana, 
quando  vedano  mouer  il  palTo  d'vna  perfona  ver 
fo  di  noi,neceflariaméte  fempre  feorgeremo,  che 
metterà  una  gamba  inanzi  3  &  l'altra  rimanera  in 
dietro, quella  che  rimane  indietro,  perche  rifguar 
dandola  noi  ci  parerà  corta.fi  chiamerà  in  feorto: 
il  Pittore  adunque  cerca,mediante  la  Proipettiua, 
di  far  diminuire  tal'membro  fecondo  la  fua  debi- 
ta proportionejDi  doue  nafee  l'altra  cagione,per- 
clie  la  Proipettiua  cinfegna  a  dar  lagiufta  forma 
oc  integra  portione  a  tutte  le  cofe,corae  per  e  fieni 
pio  guardando  noi  vn'huomo  ipafeggiare,che  ila4 
alto  fette  palmi, come  fi  vede  perefperienza.quà- 
to  più  fi  allontanerà  dall'occhio  noilro,  tanto  più 
ci  parerà  piccolo:  hora  presupponendo  noi,  che 
fi  fiaallotanaco  diciotto  o  venti  palmi, per  mezzo 
della  Proipettiua  faperemo  quanto  diminuito  !• 
haueremo  a  fare ,  &  che  fiadelliileiTa  proportio- 
ne  di  fette  palmi:  la  terza;  &  vltima  cagione  e,  che 
talicientia  ragiacere,5c"pofar  tutte  le  cofe  al  fuo 
luogo,  cioè  per  mezzo  di  quella  in  un  quadro  fin- 
geremo vna cofa  effer innanzi  tanto,  quell'altra 
tanto  in  dentro,fecondo  che  fera  efpediente  per 
l'hi lloria,&  in  quella  feientia  fi  affaticarono  mol- 
to i  nollri  Pittori  alquanto  remoti  da  noiln  tempi 
^.  .  come  principalmente  Paulo  Vcello,  Maficcio  da 
fari  nelle  vi  S%  Giouanni,Leòn  Badila  Alberii ,  &:  più  di  tutti 
non  mai  a  baftanza  lodato  Pietro  della  Francesca 

dal 
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dal  Borgo  Sa  Sepolchro,  il  quale  fu  ecclìentifsimo 
Profpcttiuo,  de  il  maggior  Geometra  de  fuoitépi, 
fi  come  appare  per  li  luoi  libri, che  per  la  maggior 
parte  fono  nella  libreria  de*  fecondo  Federico  Du 
cad'VrbinoJSc  molti  altri  Pittori  valenti  profpec- 
tiui  potriamo  addurre,che  per  breuita  fi  tralafcia- 
noi&  ancor  per  venir  alla  feconda  feientia  fimil- 
mente  Geometrica  chiamata  Simetria,  la  quale  e  Paul?  Pino 
neceflaria  al  Pittore,perefprimere  la  bellezza  ,  de 
giufta  quanta  del  corpo  humano  Coltra  che  fopra 
di  ciò  deue  efTer  Anatomifla  apparrenente  alla 
Medicina,  nel  che  lo  ueggiano  i  Medici  quanto 
li  Zìa  necefTario  il  difegno  ),  le  quali    feientic 
principalmente  fon  importanti  fapere   nel   far 
Adamo,  &  il  Saluator  noflro  Giefu  >  i  quali  e- 
rano  di  perfeti/simo  corpo  molto  più  d'alcun 
altro  conditionato  ;  Et  nella  Simetria  delli  Pit- 
tori, oltre  lantico  Parafio  ,  che  fu  il  primo  che 
quella  a^aiunfe  alla.  Pittura,  &  Afceplio  doro,    ,.  ... 
cne  per  tal  icienua  era  tenuto  in  marauigliada  cap.u. 
Apelle  ,  fu  molto  dotto  Alberto  Durerò  Pit- 
tore ,    &c  Geometra   Alemano  ;  hauendo  egli 
fatto  un  vtilifsimo  libro  fopra  di  quella  ,  che 
ancor  va  in  (lampa;  &  fé  volemo  feguirequel- 
li  ,   che  hanno  ,  fcritto  di  quell'Arte  vuol  ef. 
fere  il  perfetto   Pittore  perito  in  molte  altre 
feientie  ,    &   particularmente  in  Filofofia  ,   la 
qual,fe  bene  e  di  grande  aiuto  a  tutte  le  altre  Arti, 

E  non- 


34  TRATTATO, 

nondimeno  potiamo  direnile  grandissimo  ne  ap- 
porta alla  Pittura;  Scaltre  arti  del  difegno,  perche 
chi  e  quello,  il  qual  volendo  debitamente  confe- 
derare le  fatiche  dell'animo  del  Pittore ,  non  ueg- 
gia,come  lui  debbia  filoloficamente  considerare 
in  che  modo  le  forme  de  tintele  cofe,  &z  princi- 
palmente l'animo  dell'hiiomo  bifogni  efprimere, 
il  qualc,fe  ben  non  Si  vede,non  dimeno  il  Pittore 
il  può  dichiarare  mediami  li  accidenti,  moti,afTet 
ti, &  coilumi ,  fi  come  diceua  Socrate  mentre  ra- 
xenoph  de  gionaua  con  Parafio  Pittore  ;  &z  queSto  fera  di  Sa- 
Socrac.       Perc5&intendere,checolori,chemotiad  vn  irato 
quali  a  vn  manfueto  che  coStumi  ad  un  giouane, 
quali  ad  vn  vecchio  fi  conuenghino ,  il  che  potrà 
acquiftare  il  Pittore  mediante  la  Fisionomia  prin- 
Arift.  de  fi.  cipalmente,  la  quale,  come  dice  Aristotile,  nelle 
tìonomu .   cofc  fopradette  confitte, &  e  neceflariifsima  al  Pie 
tore,accio  fappia,  volendo  dipingere  vna  femina 
vergine,^:  cafta,  distinguere  li  contorni ,  &  appli- 
car l'effigie  Secondo  la  qualità  fu  a:  nella  qual  Scie- 
tia  fu  talmente  perito  Apelle,che  rifguardando  li 
fuoi  ritratti  dipinti  alcuni  di  qlla  Sciétia  fimilmcte 
periti  prefumeuano  di  conofeero  li  anni  della  paf 
fata,o  della  Sutura  morte  di  quelli .  Se  ancor  tan- 
txvlu  3 '  t0  ru  eccellente  in  Fisionomia  ParrafiOjche  dipin- 
gendo il  Genio  delli  Atheniefi ,  lo  fece  conofeere 
da  una  parte  facile,  clemente,  mifericordioSò, 
eccelfo,gloriofo,humile,  feroce ,  fugace,  dall'al- 
tra 
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tra  poi  vario,  iracondo ,  inconftante,  &  ingiufto; 
cola  veramente  di  molta,  Se  matauigIio(à  confide 
rationerlafciamo  finalmente,  cheli  Pittore  deue 
efTer  periti fsimo  nelle  hiftorie,  per  {aperlicoftu- 
mi,habiti,che  lecodo  i  tempi  fi  deuono  rapprefen 
tare:lafciamo  da  parte  ancoraché  deue  elTer  peri- 
to della  facraferittura,  Se  principalmente  del  Te- 
ftamento  nuouo ,  della  vita  di  Chrifto,  atti  delli 
Apoftoli,vite  de'  fanti, &  molte  altre  cofe  neceffa 
riifime  al  Pittore,  delle  quale  fé  non  fera  perito, 
incorrerà  seza  dubbio  in  grauifsimi  errori,chc  pe 
ro  erano  molto  uerfati  quelli  Pittori  antichi  nel- 
le hiftorie  delli  lor  Dei.  Si  che  fé  la  Pittura  com- 
prende nella  fua  perfettione  tali  fpeculatiue  feien 
tie  &c  filofofice,  fenza  dubbio  appartenera  alla  Fi 
lofofia,&  mediante  ciò  farà  nobile  &  liberale. La- 
onde non  ci  fia  marauiglia  fé  quelli  Antichi,fi  Ro 
mani,  come  Greci  in  tanta  ftima&honor  tenea- 
noqueftATte,  poiché  vnatauola  dipinta  contali 
prezzi  ftupendi  comprauano  ,    come  fi  legge 
delle  tauole  ,    che  Cefare  compero  da  Arifti- 
de  famofifsimo  Pittore,  per  prezzo  di  ottanta  ta- 
lenti l'vna,per  dedicarle  alla  Dea  Venere,che  fan- 
no,fecondo  il  Budeo  &  altri  moderni, quarantot- 
to mila  feudi;  effendo  il  talento  feicento  feudi  d* 
oro  di  adefTo;  che  quantunque  Cefare  folle  nchif-  Plin  lib.n. 
fimo,  &  potentifsimo  Cittadino ,  fu  prezzo  non-  &ufiib.7. 
dimeno  molto  grande,  oc  del  Re  Attalo  fimilmen  C1P *7- 

E     2  del 
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te  e  fcritto,  che  daua  per  vna  tauola  dipinta  di  ma 
del  medefimo  Ariftide  cento  taléti,che  tanno  feu- 
di fefanta  mila:  &  ancor  lediamo  di  Candaule  Re 
de  Lic^ijil  quale  compro  a  tato  oro  quanto  pefaua 
vna  tauola  di  Burlacco^  ne  men  di  queftì  ritrctia 
mo,  che  Marco  Agrippa  (oltre  vn  oratione  che  fé 
ce  in  honor  della  Pittura  &  Scultura)  pago  due  ta- 
uole  vna  di  Aiace,l'altra  di  Venere  a  i  Ciziccni  pò 
poli  cento  e  trenta  mila  feudi, che  tanto  vuol  dire, 
quanto  mile  e  trecento  libre  di  quei  tepi.ne  lai  eia- 
remo  di  dire  della  tauola  di  Protogene,  la  qual  tari 
to  fìimo  &  honoro  Demetrio  Re,  che  potendo  fa- 
cilmente pigliat  Rodi, mentre  il  teneua  in  alledio, 
fé  hauefTe  fatto  dar  il  fuoco  da  vna  certa  parte  del- 
la Citta,non  volfe  in  alcun  modo  permetterlo  Ra- 
pendo per cofa certa,  che  in  quella  parre  vi  era  la 
fopradetta  Pitturai  molti  altri  eiTempii  limili  fi 
potrianadurre,che,per  venire  alli  priuilegii  delli 
L.archia. Pittori,  fi  tralafciano-.Imperoche  Theodofìo,  Se 
Lb  I2  cde.  Valeminiano  Imperatori  conofeendo  la  nobiltà 
<J~  dellaPittura  ordinarono  in  vnalegge,  doppona- 

uerli  numerati  fra  li  prò  fé  fio  ri  dell'arti  liberali, 
che  fu  Aero  allenti  dal  carico  di  allogiarfoldati,& 
e  de  excuf  in  un'altra,  che  fu  fiero  liberi  da  qualfiuoglia  debi- 
to!!* to  perfona!e,come  di  guardar  le  porte ,  far  rafle- 
gne,fpazzare,&  fìmili  altre  cofe ,  che  propriamete 
appartengono  aliarti  mechaniche:Et  a  conferma 
tion  di  ciò  nella  tauola  marmorea^che  e  oggi  di  in 

Cam- 
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Campidoglio^nella  quale  fi  numerano  tutte  quell* 
Arti,  che  erano  obligate  a  vn  fimil  debito  perlona 
le,cioe  ài  andar  in  procefsione  con  ceri  &  altre  co 
fedaS.Giouàni  Laterano  aS.Maria  maggiore,  no 
vi  fi  trouan  ferini  1  Pittori;  ancorché  vi  fiano  mer- 
canti di  panni, &  limili: a  quello  priuilegio  vi  fiag 
giilge  quel  di  Iuftiniano  Imperatore, il  quale  ordi- 
no nelli  (uoi  inftituti,  che  la  tauola  cedeffe  alla  Pit 
tura,come  per  eilempio,  dipingendo  il  pittore  in 
vna  tauola, chenonfia  Tua  con  buono  intento  re-  uii.'de  reru 
ila  padrone  di  quella  tauola,  non  eflendo  attacata  ì1™*?™*?' 

l  1  '  fi  qs  in  alie 

al  murojancorche  fiadi  qualfiuoeliapretiofama-nifoi.98.& 

•       In  o  A   1 1       j     S   .     L  .i  S.litterequo 

teriail  Pittore,  Se  non  quello  di  chi  era  prima  -,  il  qtìe  fbi.97. 

che  nò  vediamo  auuenire  nella  fcrittura,  la  quale, 

acorebé  foiTe  a  lettere  d'oro, cede  alla  carta,  in  che 

e  fcritta,&  liiTeflo  acor  in  molte  altre  cofé.  Di  più 

vedédo  li  Iurecófulti  Chriftiani  di  quàta  vtilita fia 

la  Pittura  nelle  Chiefe, fi  come  più  di  lotto  diremo  Jart- ìnl;1- 

J   rr  t      r  1  lri  -  1    rr*  i-  i      fine  quid  in 

diUero,cne  le  bene  ilPretore  madaiìe  vn  editto,che  loco  facro 
no  Ci  facefle  cola  alcuna  in  luo^o  facro(doue  fi  co-  fiat' 
prede  le  cofe  che  vi  fu/Ter  fatte)mondimeno  fotto 
tal  editto  non  vi  s'intede  le  Pitture,  che  già  vi  fuf- 
fero,&cheallhoraalcuvi  volcflefare.  Sichere- 
ftringedohormaihorrvna,e  l'altra  nobiltà  infie- 
me  dicemo,che  fé  la  flima ,  &  riputatone  hauuta 
daiRe,&  popolijlefler  fra  le  arti  liberalità  difcipli 
na,delettatione,&  incitaméto>  che  può  caufar  ne  i 
populijla  difficulta di  farla.Sc  il  pregio,  &  honore 
che  fi  ha  doppo,ch'e  fatta,&  finalmete  i  priuilegii 
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fon  atti  a  render  vn  Arte  NobiIifsima,concorren- 
do  tutte  quefte  cofe  nella  Pittura,!!  come  riabbia- 
mo detto  fenza  dubbio  non  fera  folamente  me- 
chanica>  ma  per  il  contrario  Nobilifsima ',  &  de- 
gna di  qual  fi  voglia  pregio  &:  honore, 
€  A  P.    II. 

MA  venendo  noi  hormai  alla  terza  Nobiltà 
chiamata  theologica,ouerfpirituale  la  qua 
Ie,ficome  habbiamo  detto,appartiene  alla  S.Chie 
fa,che  mifurale  cofe  fecondo  la  difciplina  chri- 
ltiana.  Primieramente  fi  deue  notare ,  che,  hauen- 
do  noi  detto  quelli  efler  fpiritualmente  nobili  ,  li 
quali  a  Iddio  fono  accetti,  potremo  ancor  chia- 
mar nobile  quella  kientia,  o  quel  arte,  che  quelli 
in  vn  certo  modo  renderà  ùmilmente  nobili, fi  co 
me  ancora  fi  chiama  fana  una  medicina  ,  ouero 
nerba,  perche  fa  l'huomo  fano:  Di  doue  uo- 
ojiamo  inferire  ,  che  inducendo  tal  nobilita 
chriftiana  nelh  huomini  la  Pittura,  fènza  du- 
bio  venira  ancor  lei  ad  efTer'ornata  delliftdso  ti- 
tolo di  nobiltà  &honore,  Il  che  principalmente 
vedremo  da  tre  cofe  cioè  dall,origine,ehletti,&  fin 
fuo  nel  populo  Chriftiano  '■>  non  eilendo  ella  pel- 
ai troftatariceuuta,ne  prò  ducendo  altri  effetti,  & 
finalmente  non  hauendo  altra  mira,che  d'inalzar- 
lo Se  vnirlo  con  hfteflb  Dio,&  confeguentemen- 
te  farlo  nobili(simo. 

Et  primieramente  quanto  all'origine,  fua  nel 

popul 
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pò  e/Ter  flato  ricomperato  dal  Tuo  delcifsimo  fpo 
io  in  modo  non  più  vfàto  il  Gregge  h  umano  J  a- 
trocita  de  .tormenti, le  crudeltà,  &li  Aratri  fpiii- 
tuali  dell'antico  nimico,alli  quali  era  flato  ioget- 
Wyòc  a  che  precipitio  parte  ne  banca  condotto,  oc 
il  remanente  del  tutto  penfauadicondurre,ancor    c      , 

1  7.Synod.  a- 

che  Io  vedeife,comehabbiam'dett03libero,confi-  &<s. 
dero  di  più  nondimeno  da  vna  parte  la  fua  gran 
fragilita,&  debolezza^dallaltra  poi  la  rabbia,  &  li 
occulti  lacci,che  non  reftaua  di  ordine  continua- 
mente il  nemico^  Et  fi  coinè  quel  Capitano  accor 
to,che  volendo  guardar  la  fua  Citta  dal  furor  de 
nemici, va  fortificado  quei  luoghi  deboli,&  pone 
prefidiiin  quelli,  perii  quali  confiderà  poter  pm 
facilmente  inemiéi  confetture  il  defideno  loro, 
&  intente:  cofi  fimilmente  la  Santa Chiefa  feorgé 
ddperpiufacilftrada  non  potere  intrarei  nemi- 
cinell'anime  del  fuo  populo,che  medianti  li  (enfi 
efteriori,&  principalmente  per  il  vedere,  oc  vdire, 
quelli  più  d'ogn'altra  cofàdi  continuo  fortifica: 
Etpero  per  l'udire  ha  ordinato  prediche  ,fermoni 
fpiri  tuali,  &  altri  belliffimi  remedii  :  per  il  uedere  s.ioan.  Da- 

1    .      .  ./--io  •         ri  i-  mafe.  lib.  4. 

poiniun'piu  facile  &  vniueriale  remedio  trouo,  cap  ,7# 
che  l'vfo  delle  (acre  imagini,nel  che  molto  più  la 
Pittùrajd'ogn'altr'Arte  (emendo  quella  (penal- 
mente ordino,  &:  tanto  più  confermo  in  diuerfi 
Concilii ,  come  più  di  lotto  diremo,  quando  me- 
diana i  deuoti  ometti  repreientati  dalla  Pittura 

r  alli 
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alli  occhi  chrilìiani,  ha  vifto,&  ne  vede  nafeere  mi 
rabil  giouamento  ali  anima(il  che  fopratutto  pie- 
tende)  ammaeftràdoli  l'Intelletto, eccitando  la  vo 
lonta,&  rinfrefeando  la  memoria  delle  cofe  diui- 
s. Bonauen.       c^c  £QnQ  je  m  potentie  di  quella. 

1.0.3.0. 9. ar         >  li 

tk.i.q.i.  Imperoche  quanto  all'Intelletto,  mentre  egli 

Cóciì.Tiid.      1  11  /r  1  »  r 

feflì.x* .  alcuna  volta  dorme  (fi  come  dice  vn  autore)  lcor- 
dato  di  Dio,  e  negligente  in  amarlo,come  douria, 
fon  neceflarie  alcune  cofe  citeriori, per  I'afpetto,Sc 
confideration  delle  quali,  fi  ecciti  &  fi  nf  Itegli ,  il 
che  la  Pittura  deuota  aliai  meglio  di  mólte  altre 
cofeproduce,anzi  agiunge  un  mirabil  ammaenra 
mento  non  folo  all'erudito  Intelletto,  ma  vniuer- 
falméte  a  ciafcheduno,ancorche  idiota,  oc  rozzo, 
fi  come  appare  per  quelle  parole  di  Papa  Adriano 
Secondo  nella  ottaua  Synodo.  ^Pcr  colorum  ima- 
ginariam  operationem,&  £ipiente<>,&  idiota?  cun- 
d:r,exeo  quodinpromptu  cft,  peifruuniur  vtili- 
tate?.  Cioè  per  mezzo  della  operatione  che  coni 
colori  le  imagini  delle  cofe  repreiema,  e  li  fàggi*  e 
l'idioti  tutti,  per  eiler  ella  in  pronto,  ne  godeno 
vtilita.  Il  che  fi  legge  in  moki  altri  conci  u,antepo 
nendo  per  quella  cagione  la  Pittura  a  i  libri;  per- 
che fé  quel'i  fon  fcritti  in  Latino  da  1  Latini  (eran- 
no intefi,  fé  in  Greco  da  1  Greci,  &  fìna'n-ictc  quel- 
lo intelleto  folo  faranno  capace,  che  ancora  fera 
capace  di  quella  lingua  ne*  a  qua1  feranno  feruti. 
Ma  la  Pittura,  come  quella'  che  e  vn  libro  di  com- 

mun 
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mun linguàggio,  ^phinqucf  pochi  j  come  vera- 
mente fono,h  riflringejma  fi  allarga  vniuerfalmen 
te  a  ciascheduno  Intelletto,  facendolo  in  vn  fguar 
do  capace:&  fé  allupo  a  cipiiopponelTe  dicendo, 
che  non  deHutto  farà  capacele  non  uie  vno,che 
la  dichiarila  quello  :fi  rcfpoii^c,che  non  pero  non 
gioaeraairinteliettpla Pittura  (ancorché  quello 
auuenga  fpefle  volte  per  altri  diffetti^  perche  co- 
me dille  vnfanto  Padre^Imagines  faltem  inqui-  aa.V.foi"0' 
rendi  caufam,  -oc  perueAigandi  abaliis  prxbent-  as- 
cicele un  agi  ni  alnienc^dannp  occafione  de  ricer 
ca^e^inueitigar.daglialtri.  Si  che  potremo  con- 
cl^ere ^Pittura-ainmaeflrar non  poco lintellet- 
to^anto  più  leggendoli  nella  lemma  Synodo,non 
altrimenti  eller  ita-ritenuta  la  Pittura  nelle  Chie- 
fe,che  la  1-euione  ifte/la  deU'euàgelioó  &  quello  fu 
auanti  le  lei  Synodò  de  ancor  dopo  quelle. 

Qjianto  poi  al  giduamento,che  apporta  la  Pit 
tura  alla  uolonta^on  e  dubbio  nelTuno^che  il  ue- 
dere  1  imagini piamente  fatte,accre(ce  li  defideni 
buonijincitapietofauoglia,  d'imitar  la  vita  delii 
gloriofilanti,cheraprefenta,nòn  potendoli  1  in- 
gegnohumano  occupare  in  cola  più  de^naSc  ho 
nonorata,  dicendoci  il  diuin  Bafilio,  chela  vera  Homeliain 

1  ~  ~    '  10' marta. 

laude  de  i  fanti  conufte  in  inuitar  gl'altri  alla 
imitation  di  quelli  ;  di  più  la  Pittura  deuota 
fa  aborrire  i  peccati,  li  quali  effetti  potiamo 


con- 
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confermare  con  varii  eflempii,&  luoghi  di  autori, 
comenelacrefcrei  defiderii  buoni  ne  renderà  te- 
ftimonianza l'ardor  di fpirito , che concepiuanS. 
Bernardo,  e  S,Franccfco  dentro  di  ie,&  molti  al- 
tri fanti  rifguardando  l'immagine  del  Crocifi/Io- 
&  veraméte  potemo  dire,che,fe  l'imagine  di  Alef- 
sadro  incito  Cefare,  a  far  grà  proue,&  fece  tremar 
Caffandro,come  riabbiamo  dettocene  il  fimile,& 
più  nò  ci  indurra  a  fare  limagin  del  Saluatore  no- 
ìtro,  oc  di  qualche  luo  fanto  feruo  nella  pietà  Chri 
ftiana?  anzi  chi  fera  quello,che  ri  (guardando  la  fla 
geliamone,  o  la  crocififsione  di  Giefufuo  fignore, 
&  fimili,non  fenta  in  fé  fteflb  almeno  qualche  fein 
tilla  di  fpirito,che  li  commuoua il  cuore?  veden- 
do in  vn  certo  modo  prefenti,  h  ftratii,  rabbie,  fu- 
rori,Se  martiri ,  ai  quali  per  i  peccati  noftri  lvni- 
genitofigliuoldel  grande  Iddio  fi  fottopofe.  Si 
che  meritamente  (oltre,  che  ciò  leggemo  in  diuer 
Feda  de  té-  fi  Concihi.diflè  quelle  parole  il  Venerabil  Beda, 
ftJSJj!  $Imaginùafpe&us  f«pe  mulm  eSpuaionis  folce  p- 
ftare  contuétibus,  oc  eis  quoq;  qui  litteras  ignorar 
quafi  viuam  dominici  hifloriar  pandere  lectione, 
Cioè  l*afpetto  delle  imagini  fpefle  volte  fuole  ap- 
portare molta  compuntione  a  i  rifguardanti ,  &  a 
quelli  etiandio,  che  non  fanno  lettere  eiTerquafì 
vna  viua,&  aperta  lettion  della  hiftoria  del  fìgno- 
nfnc°dmoga  «•  &  in  vna  Sinodo  fi  legge.  |Imaginum  vfum,  ve- 
lina it49.  lut  prò  emulienda  plebe  &  omnium  animis  exci- 

eelcbrata.  *  L  j. 

tandis, 
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tandis,vtile  in  ecclcfiis  noftris  madamus.Cioe  co- 
mandiamo nelle  chiefe  noilre  Pvfo  delle  imagini, 
come  vtile  per  ammaeftrar'la  plebe,&  incirar'gl'a- 
nimi  d'ognuno.  Che  la  Pittura  poi  faccia  aborire 
il  peccato,  celodimoflra  l'effempio  di  S.  Maria 
Egiptiaca,come  fi  legge  nella  fua  vitata  quale  ri- 
cordatali del  fuo  difonefto  viuere  ,  alzado  li  occhi 
all'imaginc  della  S.  Croce ,  &  della  gloriofifsima 
madre  di  Dio,talméte  la  diftolfe  dal  peccato ,  che 
ne  fegui  quella  marauiglioia conuerfione ,  &  peni 
tenza,che  fece,  a  quefto  fi  aggiunge  quel  belhfsi- 
moeflempio,  che  narra  S«  Gregorio  Nazianzeno 
con  quelli  fuoiverfi. 

Scortum  intemperans  aliquis  ad  fé  voca-  s.  Gregor. 
ratiuuenisj  ;  j™« 

IUa  'vero  vbiprope  limen  perueniffet,  a<a-<- 

D  e  quo  in  imagine  Polemonprofpiciebat, 

Jnfpe&a  illa,  erat  autem  veneranda, 

Sp  e  eiaculo  <vi3a,  moxrecefsit, 

Vtviuum,  reueritapictum. 
Cioè  vn  sfrenato  giouane  a  fé  chiamato  haueua  v 
na  Meretrice  la  quale  come  fu  ariuata  vicino  alla 
caladi  do  uè  uedcual'imagine  di  Polemone  uedu- 
ta  che  Phebbe  elfendo  ella  veneràda  vinta  dal  fpet 
tacolo  fi  parti  hauendo  reue  renda  al  depinto  co- 
me fé  ilato  fufle  viuo.  Di  doue  potremo  far  que- 
lla confequentia  fenza  dubbio,che  fé  l'imagine  de 

F     2  vn 
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vn  gentile  commofle  tanto;  molto  più  commoue 
.    .    ra  la  Pittura  di  vnS.  Chriftiano:di  più, fi  come  ri- 
ottiiib.t.de  fenice  vn'autor  graue,  a  quelli  nollii  tempi  fu  vn 
pl^fd?1  '     fignorc,il  quale  hauendo  deliberato  di  ammazza- 
re vn  ino  nemico,  viftainunaChiefal'imagine  de 
vn  Crocetìflo, lenti  talmente  comuoueifi,  che  del 
tutto  cangio  quel  Tuo  maluagio  propohto  .  Anzi 
e  tanto  la  forza  delle  Pitture  diuote,che  non  folo 
ha  diftolto  li  huomini  dal  peccato  ;  ma  di  più  ha 
dileguato  il  duro  ghiaccio  dellinfideltaa  1  petti 
Cedron,  in  loro, fi  come  leggiamo  di  quel  Prencipe  de  i  Bul- 
rto^cwT  Sar*  cn^amato  Òogorcjil  quale,hauédo  villo  1  hor 
num.40.     rendo  Ipettacolo  del  giuditio  dipinto  da  quel  fer- 
uo  di  Dio  Methodìo,talmente fi /pauento  ,  che  di 
gentile  diuenne  Chrillianoinfiemeconilfuo  po- 
pulcdoppo  hauer  fatto  lui  fleiìo  quel  llupcdo  mi 
Sur.Tom.T.  racolo.Di  più  leo-cnamo  di  S.  Anallafio  Perfiano , 

in  vita  S.A-  .,         »  ^^  . 

naftafiifoi.  che,  ellendo  eoji  (lato  menato  a  vedere  molte  ima 
5J0*  gini  dipìnte  di  lauti,  &z  intefo  quelli  elTerii  marti- 

ni che  patirno  per  amor  diChriilo5rìo  (1  piiote  più 
cótenere  di  no  fi  far  battizare,  Oiienaó  egli  getiie. 
Ma  che  diremo  del  frutto, che  nccue  la  memo- 
ria della  Pittura  chriftiaria?fapt :ndo  noi, per  quella 
cagion  piinripalmentc,  efier fiata  ticeuurala  Pit- 
tura nel  popul'CHnftianoj  anzi  efler  flati  alcuni ,  i 
quali  non  per  altro  vòHcrojclìè  falle  accettata,  fe- 
non  perr'nlcbranaarfe  i fiimÌpFéYi3H  nondimeno 
furono  confutati  nella  fettima  Sinodo  con  quelle 
duy.*°     " pàrole-lQrfi vero dicunt  fuf  fìcere  vfum  imaginu 
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ad  memoria  foli!  non  vero  ad  ialutationem  eas  ha 
bendas,femiprobi  quadantcnus,&:  falfoueri,vc  ita 
dicam,deprehenduntur,altera  cuidcm  parte  veri- 
tà, era  confìtentes,  ex  altera  vero  peruerìe  agentes: 
Cioè  coloro, che  dicono  baftarl'vfo  delle  imaginf 
perla  memoria folo^ma non  douerfiadmettere,  p 
la  falutatione  (cioè  per  venerarle)  fi  dimoftrano 
hi  vn  cerco  modo  mezzobuoni,  e  falfiueri  (per  dir 
cofi);  confeiTando  e£si  da  vna  parte  la  vei  ita,dalal 
tra  poi  peruerfamente  facendo .  Di  doue  manife- 
itaméteficaua,chelaPittura,come  principalarte 
delftmagini,ferueaIlaMemoria;  oltreché  chiara-  Greg.iib.7. 
mete  Tiftello  Cocilio  lo  dica  in  vn  altro  luogo,  oc  Hf; S3in 
infiemiS»Gregorio  nelle  fueepiftole  &di  più  il  ca 
none.  Emo  palerò  ancora  leggemo,eiTer  fiato  ordi 
nato, che  fi  faccino  imagini  pie,croci,capellettc>et 
limili  in  luoghi  publici, &  frequétati  daviandàti,  Decreta  co 
fé  nò, per  indurre  a  memoria  a  fedeli,  &  dar  occa-  c^Jjei^ 
fione  di  difeorrere  coCc  pie,diuine,&  appartenenti  lanenfi  j.fo 
alla  falute  dell'animaci  che  cofi  in  Italia,  come  in 
Spagna,Germania,&  altri  paefiChriftiani  uedemo 
vlarfi  p  l'utilità  gràde,che  da  ciò  di  continuo  fi  ca 
uà. Si  che  ammaeftrando  la  Pittura  l'intelletto  co- 
mouendo  la  volota,6c  rinfrefeàdo  la  memoria  del 
lecofediuine,  nósézacaufadiffe  quel  S.  Vcfcouo  synod.Nic. 
Conltantino,  da  quella  naicere  alcune  ragioni  di 
medicare ,  intendendo  l'animos  ne  fenza  caufa  an- 
cora quel' altro  religiofifsimo  Vefcouo    Theo- 
doro  volfe  ,  che  la  Pittura  fufle   neceflana, 


4*  TRATTATO, 

Synod.T.a-  fc  qUel  gran  padre  Pelufiota  laido  quel  detto  no- 
tabile1chenonfihauefTeincontodi  Chiefa  quel- 
la,nella  quale  non  fuflero  imagini» 

Et  finalmente  dalle  fopradette  cole  compren- 
deremo,il  fine  di  quella  nouYArte  chriilianamen- 
te  esercitata  non  efler'altro,che  di  vnir  gli  huomi 
ni  con  Dio,nonammaeflrandoli  d'altro,  ne  inci- 
tandoli ad  altro,  ne  altro  riducendoli  alla  me- 
moria fé  non  Dio ,  &  cofe  diuine  ,  &  merita- 
mente ,  perche  a  quello  fine  fi  deuon  ridurre 
tutte  le  cofe,  come  fuo  proprio  •  Di  doue  uo 
gliamo  inferire,che  non  confiflendo  in  altro  la  no 
bilta  chrifliana,  fenonnelleffer  vnito  con  Dio, 
producendo  la  Pittura  tal  nobiltà,  fi  come  appare 
per  efperienza,  ancorlei  venira  ad  effer  nobile 
teologalmente,a  quella  ui  fi  aggiunge  vn'altra  ra- 
Card.Paie-  gione,  che,  eflédo  tutte  le  attioni  proprie  di  quel- 
cap.y. r  '  laVirtu,aI  fin'della  quale  effe  fono  ordinatelo  ha 
uédo  altra  mira  la  pittura  Chrifliana,c6e  hauemo 
detto ,  medianti  li  atti  religi  ofi,  che  rapreseca>che 
di  vnir  eWiuomini  con  Dio,che  e  il  fine  della  Ca- 
rita  virtù  theologica^ne  fegue  manifeilamente, 
che  l'effcrcitio  della  Pittura  fi  ridura  allaCarita,di 
doue  fera  virtù  dignifsima,&  nobilifsima,&  que- 
llo Ci  conferma,  perche  quelle  tre  cofe,  che  rifguar 
da  la  Carità,  cioè  Iddio, il  proisimo,  Scnoiflefsi, 
l'ideile  ancorariguarda  la  Pitura. 

Imperoche  circa  il  Primo  fé  bene  per  le  fbpra- 

dettc 


D  E   "P  I  T  T  V  R  A.  47 

dette  cofe  par  noto, nondimeno  dicema,  erre  vna 
delle  caufe  principali, perche  anticamente  s'intro- 
duceffè  la  Pittura,come  ancor  l'altre  arti  del  dise- 
gno, fu  per  h onorare  iloir  Dei  non  alludendo  ad 
altro  quel  detto  di  TrimegiftV  facondo  che  ri»- 
fen{cevuaarore,la Pittura efler  nata  conia  reli-  PJato]ib 
gione;&  più  chiaramente  Platone  difTcDeos  non  de  kgibus. 
videmus,  quidem,  fedeoriiimagines  fabricamus, 
eafque  licet  inanimes  dum  honoramus  Deos  ip- 
fos  viuentes  exiftimamus  ob  ìd  maxime  gratos  & 
propitios  fore»Cioe  veramente  non  vedemo  li  dei, 
ma  le  loro  imagi  ni  fa  bri  carnose  quali  mentre  ho- 
noramo,  ancorché  fien'fenza  anima  ,  penfamo 
perciò  farci  grati  e  propini  rifiefsi  Dei  viuenti.Pc 
ro  vedendo  la  fanta  Chiefa,che  di  tal  mezzo  fé  n'e- 
rano feruite  quafi  tutte  le  genti,&:  infpirata  dal  fpi 
rito  fanto  delHfteflo  fi  e  feruito  ancor  lei  a  fin  per- 
fetto &  facrofanto,cioe  per  honorare  il  vero  Dio. 
Del  riguardo  poi  della  Pittura  al  profsimo,pcr 
che  all'ai  nhabbiamo  detto  difopra,  folo  baderà 
addure  quelle  parole  del  Concilio  Tridentino,daI 
le  quali  piena  fodisfatdone  circa  di  ciò  credemo 
fé  ne  pofla  cauare  affermando  egliiEx  omnibus  fa  Condì.  Tri 
cns  ìmaginibns  magnum  rructum  percipi;  non  lo  tit.i.  vbi  de 
lum,quia  admonetur  populus  benefitiorum  &  mu  2CilSimas- 
nerum,qu£  a  Chrifto fibi collata funt,fed  etiam 
quia  Dei  per  San&os  mjracula,&  falutaria  exem- 
pia  oculis  fidelium  fubiiciùtur^vt  prò  iis  Deo  gra<- 

titas 
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tias  agantadSan&orumque  imitationem,vitam, 
morefque  fuos  componanc  ,  excitenturque  ad 
adorandum  Se  diligendum  Deum  ,  &c  pietatem 
colendam  .  Cioè  da  tutte  le  facre  imagini 
gran  frutto  cauarfi;  non(olo,  perche  fi  ammo- 
nisce il  populo  delli  benefuii,&  doni,che  daChri- 
fto  li  fono  (lati  fattimia  ancora, perche  li  miracoli 
di  Dio  operati,  per  mezzo  dei  Santi,&:  eflempii  fa 
lutari  alli  occhi  delli  fedeli  (e  (appongono,  accio 
per  quelli  a  Dio  rendino  gratic,  e  componghino 
la  vita,e  coftumi  fuoi  ali  imitatione  de  1  Santi,6c  (i 
eccitino  ad  adorare  Iddio,  &  abbracciar  la  pietà. 
Dalle  quali  parole  ancora  fi  caua?eiTere  il  fin  della 
Pittura,quel,che  riabbiamo  detto,3c  quella hauer 
riguardo  fi mil mente  a  Dio. 

Che  la  Pittura  chriftiana  poi  riguardi  &  gioui 
otti»1!  *£"  a^!  ftel~sl  Pittori:  (fi  come  dice  vn'autore)  douen- 
do  il  (ommo  Dio  effer  adorato  da  cia(cheduno-,no 
folo  con  il  culto  efterioreJma  interiore  ancora,  vé- 
gono  le  pitture  come  co  fé  del  culto  efteriore,  a 
protetta!*  l'interior  delli  Pittori  a  Iddio,  come  o- 
bìationi,  &  fpeciedi  iacrificio,  gioua  ancora  alli 
Pittori  la  Pittura  chrifhana>  incitandoli  a  douer  ef 
fer  fpirituali,pcr  efprimere  li  affetti  deuoti,  i  quali 
fé  non  fentono  in  lor  fìefsi  nonpoffono  produrli 
facilmente  j&  di  più  come  potranno  vnir  li  altri 
con  Dio,  fé  efsi  da  quello  (eran  dilunki  >  Impero- 
cheferebbe  atto  troppo  audace  &  da  indurre  ad 

ira 
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ira,(e  vn  cortegiano  volefle  metter  vn'altro  in  gra 
tia  di  qualche  Signore,  &  fu/Te  ancor  lui  in  difgra-  „?</  0£j£" 
tia  di  quello:Dcl  che  ne  fa  teflimonianza  vn  effem  SentfaLn* 
pio  d'vn  Pittore  nell'anno  i*  52>ilquale  trouando- 
11  inuolto  ne  i  peccati,  più  volte  fi  rnefle  per  dipin- 
ger  la  faccia  della  venetanda  Nontiata  di  Firenze* 
ne  mai  puotc  farlo  per  permifsion  diuinaronde  du 
bitando  ciò  accaderli  per  le  fue  colpe,  fi  rifolfe  co 
il  Sacramento  della  confefsion  di  purgati! 5  il  che 
fatto  per  la  fua  bona  fede  nacque  quel  miracolo, 
chehauendo  egli  preparato  tutriglinftrumenti* 
per  far  l'opera  accoftandofili  ritrouo  il  capo  ve- 
nerando, &  il  redo  dell'imagine  cofi  ben  compito 
che  fu  giudicato  cofa  per  man  d'Angeli; correndo 
ui  tutta  la  Citta  a  vederla;  volendo  Iddio  inoltra- 
re quanto  li  fia  acetto  &  grato  vn  cor  netto  &  fin- 
cero  e  fimil  opera,  &  in  quefto  la  Pittura  fu  nobili  ' 
tata  da  molti  ianti,&  altri  di  buona  vita,i  quali  pia 
mente,&  al  fuo  vltimo  fine  l'eflercitorno.fra  i  qua 
Inoltre  1*  Euangelifta  &  Auocato  noflro  fan  Luca 
chiaro  Se  ìlluftre  nel  dipingere,  fumo  Saturnino  ro.Diac.in 

di    1  i        .  vita  S.Gre- 

euota  del  quale  piacque  tan  gorij  ìib.  4. 

to  a  Dio, che  alcune  volte  vifitrouauainanzi  vna  ™m'*5'v, 

candela  accefa:Lazaro  fimilmente  monaco,  il  qua  3-annai.foi! 

le  con  liflefle  mani ,  che  li  haueua  facto  arroftire  II8, 

Theofilo  Imperatore  ,  miracolofamente  dipinfe 

molte  pie  imagini^a  quelli  vi  fi  aggiunge  quel  Mo 

naco,6c  feruo  di  Dio  Meto  dio,il  quale ,  accomo- 

G        dando 
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Cetr- in  dando  il  fuo  di  pino-ere  a  concetti  Chviftinni,  fu  cau 

comp.hiit^.  .  i       c  * 

foi.443.ua.  la  della  conuerhone  di  Bogoreda  noi  fopradetto 
Principe  de  i  BulgarLEt  venendo  ad  altri  più  prof- 
fimi  a  noftri  tempi ,  leggiamo  di  Pietro  Cauallini 
Pittore  Romano  di  eflemplare  &  fanta  vita,di  ma- 
no del  quale  e  il  Crocchilo  di  lan  Paolo  in  Roma, 
Nelle  vite  che  parlo  a  S.  Brigida  :  Si  legge  di  Fra  Giouanni  da 

de  fanti  del  piefoie  Padre  Angelico,  il  quale  auanti  che  clipin- 

ordine   de  o  \    1  -  r         ^       l  rr 

predicF.se  gelie  tempre  raceua  oratione,  &  mai  fece  Crocini- 
fo,che  non  fi  bagnafle  le  guade  di  lagrime.  Fra  Bar 

'  O  fi)  D 

tolomeo  dell'ordine  dominicano  Fiorentino  di  re 
Hgiofa  vita- Alberto  Durerò  pittore  Germano, che 
Giorgiova  f  u  di  honeftifsima  vita  :  ne  preteriremo  Lorenzo 
reloro.  lotto  Venetiano,che  nel  fin  della  vita  fua  fi  dedico 
tutto  a  Dio  ;  Francefco  Monfignore  Veronefe,  il 
quale,come  fi  legge,fu  di  finta  vira,  anemico  d' 
ogni  vitio  di  modo, che  mai  volfe  dipinger  cofe  la 
fcitie;ancor  che  ne  fuile  pregato  da  vn  fuo  Signore 
che  fcruiua  :  fu  ancora  di  (anta  &  (emplice  vita,  Se 
alieno  dalle  cofe  del  mondo  il  fuo  fratello  Fra  Gi- 
rolamo delPordin  dominicano-  l'vno,&  l'altro  va- 
lente pittore:ne finalmente  lafciaremo  da  parte  In- 
nocentio  da  Imola;  Giouan  Antonio  SogIiani;& 
Don  Bartolomeo  Abbate  di  fin  Clemente  di  Arez 
zo3i  quali  furono  di  honefta  vita*  non  depingen- 
do  mai  co(e  vanesroa  fempre  deuote,&:  honefte;6c 
diqueiti  tutti  riabbiamo  voluto  far  memoria,  a 
maggior  nobiltà ,  &  cilaltation  di  quell'Arte  \  &  a 

{limolo 
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(limolo  delli  altri  pittori  ad  imitarli. Pero  tornan- 
do al  noftto  propofiro  dicemo,  che  riguardan- 
do la  Pittura  a  Dio,al  profsimo  &:  a  noi  ilefsi  ;  che 
fon  tre  cofe  appartenenti  alla  Carità, meritamente 
fi  ridurra  a  quella,  &  confeguentemente  (èra  nobi- 
lifsima,come  di  (opra  riabbiamo  detto. Et  pero  ha  Card  Pale- 
uendo  villo  il  nemico  delia  noitra  falute,  che  me-  cap.17. 
diante  queftanobilifsima  Arte  della  Pittura,e  fimi 
li,  grandilsimo  vtile  di  continuo  riceueil  popul 
Chriiliano,parcheshabbi  pigliato  per  imprela 
(il  che  fia  a  non  poca  cófermatione  di  quel,  ch'hab 
biamo  detto)di  eftinguere  co  ogni  f  uo  potere  l'vfo 
diquella,&fimili:dimodo,  chehahauuto  ardire 
di  (eruirfi  di  personaggi  grandi,  come  Imperatori 
Principi, &  ancorVefcouij&:  tal  volta  co  li  eiTerciti 
armati  dhuominifotto  Imperatori  :  &quel,  ch'e 
più  co  vari]  palsi  dellafcrittura  facra  interpretati  a 
fuomodo,percon(eguire  il  fuo  maluagio  inten- 
to-, i  quali  parsi  ìtìefii  interpretati  giulìamente  dal- 
li fanti  Dottori ,  a  fuo  mal  erado ,  fisnificauano  il 
contrario;  ne  fon  mancati  di  quelli,  li  quali  a  li- 
mili incontri  animofamente  hanno  polla  la  vi- 
ta,acquilìando  infinita  gloria  dipoi  in  Cielo. Et  pe 
ro  la S.Chiela  con  più  confirmatione  conclufe  IV- 
fo  di  quella fempre' tato  più  conofcendo  la  malua- 
gita,  &c  iniquiradel  demonio  dall  altro  eflremo, 
che  vfauaappreifoi  gentili -,  facendoli  adorar  per 
veri  Dei  le  pitture,  &  (colture:  il  che  hauendo  lui 

G      2  villo 
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viftohormai,efler fiato  (pento,  &  anichilaro  dal 
Chriftianefimo, mutato  fiendardo  con  i  Tuoi  fcclc 
rati  miniftri,&:  licretici  tenta  il  contrarioscioe.co- 
me  habbiamo  dettoci  eftinguere  di  quella I  vfo,a 
fua  gran  confusone-  effendo  quefto  molto  più  ha 
gile,&  (ciocco  difègno  di  quel  di  prima. 

Perl  oppofito  poi  l'onnipotente  Iddio  {omma 
fapienza,&  bontà  vedendo  iVtilita ,  che  riceueua 
il  fuo  gregge  da  cjuefto  eflercitio  ;  &  come  infh  u- 
mento  di  Carita,virtu  a  fé  amicifiìma,vnire  la  crea 
tura  rationale  con  lui  fuo  creatore:oltre  che  nel  te 
ftamento  vecchio  di  fua  chiara  bocca  ordino  quel 
Erod.c.  r«.  la  infieme  con  l'altre  arti  del  difegno  (  come  fi  leg- 
ge) in  Befeleel  &:  OoIiab,hebrei,di  più  la  volfeco 
firmare  nel  nuouo  teftamento,non  in  huomini  pu 
riuna  nel  fuo  proprio  &vnico  figliolo  quando  (fi 
Kicefiib.i.  come  affermano  molti  graui  autori  )  eflendo  fiato 
loKmafc.  mandato da  Abagaro  Re  queleccellente  pittore, 
iib.4  e.  17.  che  lo  ritrahelle ,  il  quale  non  potendo  ciò  confe- 
cap.iy.       guire,eiiendoli  d  impedimento  vnadiuina  grana, 

El^Sr!'  !lb'  &fplendore5pÌ£liatoilSaluatorifteifo  vnateladi 
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lino,&  toccatofi  con  quella  il  volto, (ubito  vi  rima 
fé  la  fua  effìgie  dipintala  qual  dipoi  mando  al  Re 
fopradetto:6cil  medefimo  ancor  fece,quando  por 
taua  la  croce  al  Monte  Caluario,nel  velo  di  S.Ve- 
ronica:&  molto  più  chiaramente,  quando  il  ritrac 
to  fuo  abozzato  di  man  dell*  Euangelifta,&  auoca 
to  nofiro  S.  Luca  forni  perfcttiffimamente  con  la 
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fua  diurna  potentia,  la  quale  imagine  hoggidi  fi 
conferua  nella  Chiefa  Lateranenfe  di  San  Giouan- 
ni, oc  fu  fatta  per  ordine  delli  Apoftoli,  fi  come  ari 
cora  molte  akreìima^ini  furono  fatte  della  Moiio 
fiffima  Madre  di  Dio:  di  doue  facilmente  fi  caua  la 
confermation'  delli  Apoftoli  circa  l'vfo  della  Pit-  Frane. Tur- 
tura  chriftianaroltre  che  in  vn  canone  del  concilio  can.Apo.  c. 
Antiocheno  ordinarono  efprciTamente ,  che  fi  fa-  £*•*?  *£5" 
ceilero  le  imagini  del  5aluatore,&  de  fuoi  fanti  fer  ad  'reneutn 
ui.  Et  finalmente  la  Santa  Chiefa  ha  confermato 
ciò  in  diuerfi  Concilij»&:  fynodi,i  quali,perche  (e- 
ria  di  faftidio  numerarli,lafciaremo  da  banda,fola 
nomineremo  vn  libro ,  nel  quale  molto  più  difru- 
famente  le  cofe  da  noi  dette  fi  leggono ,  fatto  per 
ordine  deirjlluftriffimo  &c  Reuerendiffimo  Car- 
dinal Paleotti  Arciuefcouo  hoeeidi  di  Bologna^ 
riformatione,nonfolo  della  Pitturauna  di  tutte  le 
altre  arti  ancora  del  difegno,  moflb  dal  zelo  dell' 
honordi  Dio,  &vtiledel  proffimo  contrailcru- 
del  nimico  dell'  humana  natura,che  con  nuoue  de 
fotiliffime  allude  hauea  feminato  molte  zizanie 
nel  campo  delle  noftre  ardi  con  perpetuo  noiìro 
obligo  verfo  di  Iei:&  veramente  fé  fimili  aiuti ,  de 
fauori  cominciailero  a  farci  i  Principi  d  hoggidi» 
potreffimo  fperare  in  fatti  di  ritornare  alnoftro 
prillino  honore,il  quale  non  potiamo  ricuperare, 
per  vederli  alieni,&  in  vn  certo  modo  contrari]'  a 
vnatal  arte>ancorche  nobiliffima,fi  come  hauemo 
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adobrato  in  molti  modi:Sc  tato  più  no  li  mancàdo 
occafion  d'imitare,  fi  come  ncll'  altre  cofe  limita- 
no,non  folo  Imperatori, oc  perfonaggi  ann'chi^ma 
ancor  moderni,come  dei  Papi  Clemente  fettimo, 
degl'  Imperatori  Carlo  Quinto ,  de  Duchi  il  Sign. 
Cofimo  de  Medici, &;  altri  llluftriffimi  Si^norixia 
fchcduno  de  quali hàno  difegnato  beniffimojoltre 
li  fauori  non  pochi  da  lor  fatti  alli  Pittori.  Ma  la- 
fciando  noi  hormai  da  parte  cotali  cofe ,  per  effer 
tempo  di  fornire  cofi  lungo  (fi  può  dire  al  fenfo) 
ragionamento;ma  ne  mena  baftàza,per  la  minima 
parte  della  gloria  di  queftanoftra  nobiliihuvarte: 
pregamo  V.  S.  Illuftriffima  &  Reuerendiffi- 
ma,  fi  degni accetar  quefto  nofito  humil 
compendioso  riguardando  al  rozzo 
modo  di  dire,ne  meno  alle  qualità? 
che  fi  conucrriano  ad  concet- 
to &c  perfona  tale. 
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